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IL N OVO P \DIGLIONE 
DEL S NATORIO ITALI \NO 

DI SONDOLO. 

Il Sanatò,rio italiano di Sondolo (p.ine ta di Sar­
tenna), dire tto dallo Zubiani , ha avuto la fortuna 
che tutti conoscono : fortuna tneritata per la bontà 

vita si è intrattenuta, è s tato aggiunto un padi­
gl ione che me rita di essere segnalato per la sua 
buona struttura e per l'eleganza dell'assieme, tanto 
più difficile da raggiungere quando si tenga conto 
che si doveva fare una pante grandiss.i~m~a alle fi­
nestre ool perko lo (ben i.n teso pericolo sol amen te 
nei rapporti estetici) di ricondurre il fabbricato alla 
visione dei magazzini moderni pie ni di luce, s'trut­
tura to con linee semplici rivelatrici dello scheletro 
dd l '.edificio, ma no n sempre adaJtti a rallegrare una 
estetica . 

Il nuovo edificio è . verso la fronte principale a 
quattro piani (compreso il terre no ed escluso un sot­
topiano che nella fro nte principale rioeve luce di-

. Fig. r. - uovo Padiglione del Sanatorio di Sondalo. 

e la heUezza d el luogo nel quale il Sanatorio sorge 
e per la serietà dell'organamento. 

Di r·ecente all'edificio principale del San.a'torio, 
sovra del quale la R~vista nei suoi primi anni di 

rettamente dall'esterno), e lo scopo che si voleva 
raggiungere, secondo le vedute di Zubiani, era 
quello di ev,itare le verande nei vari piani e per con­
tro n on obbliga re gli ammalali accolti nel padi-
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glione a dove rsi valere d elia solita ve randa comune 

posta in basso. 
Soluzioni di un simile quesito sono già state 

L'edificio è sormontato da una terrazza destinata 

alla elio terapia. 
Nella sua decorazione elegante e sobria, nella 

ottima realizzazione pra­
tka di un prin cipiò or­
ganico che molto di fre­
quente tradotto da l'la 
carta a1 ' edificio ha con­
-do tto a insuccessi co­
struttivi, il padiglione è 
riuscito signorile, sim­
pwtico , perfe ttamente ri­
spondente allo scopo . 

Del che, prima che ad 
ogni a ltro, va data lode 
allo Zubiani, il quale è 
riùscito a far prosperare 
senza dubbio economica­
mente il suo ottimo Sa­
natorio, ed è riuscitiO 
pure, non ostante le 
diffico:Hà d'ambi·ente, a 
offrire col nuòvo padi­
glione anche un buon 
esemp-io architettonico . 

Fig. 2. I nterno di una camera dd nuoYo Padig lione. E . BERTARELLI. 

tentate ed eseguite in altri sanatori per ricchi : ma 
spesso la soluzione conduce a una visione este.tica 
della facciata tutt'altro che persuasiva. È assai fa­
cile affermar-e ~teoricamente che si può i n edifid di 
ta l genere levare tutte le facciate , tranne _lo sche­
letro di sostegno, ponendo vetrate al posto delle pa­
reti e deLle finestre: il difficile è far sì che non 
derivi una disarmonia appariscente da ques'ta solu­
zione. 

L'unita fotog.rafia dice assai meglio della pa:rola 
in quale maniera il problema sia stato risoMo e non 
è chi non veda come l 'edificio, pure rispondendo 
perfettam1ente alla visione organica che lo ha ispi­
rato, sia riuscito bello e piacevole . 
- Ed il giudizio mi pare. derivi ancora più ne tto 
quando si faccia la comparazione tra ques'to padi­
glione italiano e .i padiglioni stranie ri, o addirit­
tura .i grimdi edifici sanatoriali stramieri, coi quali 
si è cercato di risolvere il quesito . 

Le caimere del nuovo padiglione sono ampie: 
quelle comuni presentano 3,15 x 5 e 3,5 di altezza, 
mentr-e quelle d'angolo sono di 5 x 5. 

La luminosità è intensa, e l'ampja finestr.a-veran­
dina permette nel miglior modo l'applicazione della 
cura d'aria in camera, non rinunciando a nessun 
vantaggio de.Ua cura stessa : e davvero anche per 
un critico severo, difficilmente potrebbe deside rars i 
li meglio . 

COME SI SVOLGE IL SERVIZI O 
DI VIGILANZA IGIENICA INDUSTRI ALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI I GIENICO-SANITAR I E 

DELLA CLASSE OPERAI A TORINESE 

Dott . VINCENZO RoNDAN I , 

(Continuazione, vedi N. 19) . 

Aumento per cento delle industrie : 

l\Ie tallurgica 
}lobilio e affi n i 
Vestimenta 
Pelletterie e affini 
Tipog1rafie e affini 
Alimentazione 

Aumento della popolazione 

I ,43: I 2.64 
0,72 : )) 
0,22 : )) 

o,66: )) 

0,26 : )) 

o,29: )) 

Diminuzione per ce·nto delle ind~~strie : 

Agricoltura 
Tessitura in seta 
Aliment. (in parte) 
Edilità . 
Prodotti chimici . 

Aumento delh popolazione 

I,94 : 12.64 
I,5 I : ) ) 

0,5I : )) 

- 0,28: )) 

- o,I3 : )) 

Altre rimasero stazionarie, cioè nel quadriennio 
subirono un movimento in più o in meno oscillante 
nei limiti dell'aum-ento della popolazione, cioè tra 
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+ o, w e - o, Io . Così fu che in allora l ' aumento s1 
manifestò grand issimo in tutte le industrie che erano 
propriamente ramo di co1nmercio pe r la qualità e 
importanza dei prodotti, mentre che la diminuzi one 
avvenne a danno di professioni ed industrie le quali 
non figuravano ancora gran fatto sulla piazza com­
me rciale per estensione e portata di spedizio ni, 
esclusa la tessitura se ri ca, che ebbe decadenza più 
apparente che r·eale (1) e l' edilizia , perchè il cens i-­
mento fu fatto in inverno. 

Le industrie rimaste stazionarie non sono vere 
industrie produttrici, ma sono professioni essen­
zialmente locali (maniscalchi, bottai, mugnai, con-

( I ) « Le industrie non si devono g iudicare dal solo numero 
degli operai, ma piuttosto dalb quantità e perfezion:1mento dei 
prodotti e più ancora dallo smercio che di questi si fa » . Così 
fu per In industr ia serica, che nel quadriennio lasciò sul terreno 
378 operai, ma ottenne per contrario splendidi risulta ti nei suoi 
prodotti : si stabilirono grandi rnanifatture, si ad :ntarono tel::ti 
meccanici mossi da motori idr:1ulici, si introdussero migliornmenti 
e si raggi unse un progresso che pare incredibi le a chi si soffermi 
e si attenga ai sol i dati ricavati dal censimen to. 

f.ettie ri , past iccie ri, orologiai, ecc.), sono cioè 
industrie che debb01no solo seguire le sorti de lla 
popolazione. 

La Relazione ufficiale finiva per conchiudere : 
« Risulta così che quelle industrie che sono vera sor­
g ente di ricchezza, hanno raggiunto uno sviluppo 
ed ottenuto un aume nto impre vedibile : e che questo 
si svolse più rapido nella seconda metà del qua,. 

. dr·i·ennio trascorso, cioè dopo l'ammissione delle 
altre provincie ital·iane, per essersi così ampliati gli 
sbocchi al commercio . Loochè ci appal:esa come 
l'industria nostra sia prepara ta a più arditi concetti, 
disponendo oramai dei mezzi di primo ordine ed 
inspirandosi ai s.aggi dettami della vera scienza 
econorruca >>. 

E fu profezia non sbagliata! 

Nel 1872 vennero dall'Ufficio d'Igiene raccolti 
altri dati per quanto riguarda il movimento indu­
striale. 

CE~SIMENTO INDUSTRIALE r872 . - QUADRO RIASSUNTIVO (*) T AV. ]J. 

Qu,nthò l 
TOTALE 

l Ore \ Mortalità 
Numero 

GENERE DELL'INDUSTR IA l l di l medi' nel d'ordine M. F. Totale 
l lavoro decennio 

l l 
I 

l 
2 Botanica (stab ilimenti di) l 74 l - 74 

l 
I2 2 

2 7 Concierie di p elli 522 24 546 r r 59 

3 3 Cioccolatte (fabbrica di) 42 I 3 55 

l 

Il 3 
4 6 Ca rozze f! carri (fabbri ca di ) 224 -- 224 TI 6 

5 l Caloriferi (fab brica di ) 30 - 30 IO I / 2 -

6 5 Calzoleria (labor. 11H:'i.'C, di ) 130 I2 I 4 2 l IO 9 
7 6 Cucitura (sartorie diverse) 62 I70 2')2 

l 
II J2 

~ 3 Capelli (fabbrica di) . 63 I7 8o I I I 

9 4 Fornaci . . 75 3 78 II 3 
T o I FerrÒ (fucina di) 39 - 39 

l 
I I -

I l 2 Filatoi clelia seta 26 2 )06 I2 7 
12 2 Gazometri r88 - Ig8 

l 

I I 20 

l3 4 Litografie . . . I49 8 157 IO 6 

I4 5 Mobili in ferro (fabbrica di ) [29 - I 20 I I 8 

l 5 J6 Mobili in legno (f:.1bbrica di) 551 20 571 I I I I 

r6 I2 Metalli (fonderie di ) . 681 - 6/)I W I /2 23 

I7 22 Meccanica (costruzioni) . 2299 9 2)08 r 1 I 53 
rS 3 Oreficerie 62 25 87 IO 3 
I9 l Orologeria 21 2 23 l 10 -
20 I Olio vegetale (fabbrica di) 36 7 43 l l -
21 2 Pianoforti (fabbrica di ) . 91 4 95 I I ì 
2.2 2 Pesi e m isure (fabbrica d i) r6o - I6o II I 5 

2' r r Prodott i ch imici 299 69 )68 IO 9 ) 

:q. 3 Pass~1man terie 144 241 385 

l 
IO 22 

25 2 Paste (fabbrica di) 102 23 125 I I -
26 2 Panetterie a va por e 83 - 83 I2 9 
27 4 Segherie meccaniche 265 - 6 271 I I I 
28 2 Spazzette (fabbrica di) ~I 25 76 I I -
29 2 Tabacchi (manifatture di ) 4; 8 I838 2246 9 45 
)O 2 Tele metalliche 46 25 7I IO I/ 2 -
) r 2 Tele impermeabili 58 2 6o . l II 2 
p. 3 Tintorie 64 l I 75 

l I I 3 
33 Tipografie IO 74 

-
29 922 -22 944 

H 7 Tessitura cotone, filo, bn:.1 617 924 I $41 I2 45 

l 
35 3 Tessitura della seta 90 285 375 10 I9 

36 I Zolfanelli (fabbrica di) I 57 4-70 627 II 3 
--- - - --- - - --

I8 3 895 I 4535 .\1edi:1 )60 

l l 

l 
II 

- -------- ..... ~ ------__. 

1)486 

(*) Es tratto dalle notizie statistiche sul lavoro nt!i principali stabilimenti industri:-~li di Torino, considerato il rapporto fatto della 
sulute degli operai , raccolto dal Civico Ufficio d' Igiene - 1872. 
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Vediamo dalla Tavola II esposta enumerate solo 
-36 voci di industrie, con 183 stabilime nti esercenti. 

Tale ricerche però vennero limitate agli stabili­
menti industriali più importanti (aventi circa oltre 
20 operai) ·esiste nti nella Città, esclusi i lavorato ri, 
della campagna e gli stabilimenti militari gover .. 
nativi . . 

I quesiti a cui s.i doveva allora rispondere erano 
i seguenti: 

1 . Quali e quanti siano gli stabilimenti indu­
striali ; loro posizione topografica ; 

2. Numero, età e sesso degli operai impiegati 
in ciascun stabi limento; or~e di lavoro per ogni 
categoria di essi ; 

3· Media della mortalità degli operai di ciascun 
stabilimento durante l'ultimo decennio; malattie ed 
altre cause che l'hanno prodotta; 

4. Malattie pr·edominanti · negli operai di cia­
scun stabilimento durante l'ultimo decennio; 

5· Se e quale influenza abbia o possa avere 
avuto sulle malattie e la morte degli operai il la­
voro nello stabilimento; 

6. Vitto ed allogg-io degli operai sotto il rap~ 
porto igienico-sanitario; 

7. Condizioni igieniche dello stabilimento, in­
dipendenti dalla qualità propria del medesimo. 

E l'Ufficio d'Igiene rispose esauriente:ment•e a 
tutte le do1mande e compilò il quadro riassuntivo 
suesposto (Tavola II). 

E nel febbraio 1873 il Dott. Rizz.etti, allora lVIe­
dico Capo dell'Ufficio d'Igi,ene, oosì riassumeva 
le sue impressioni : 

<< Si è inoltre constatato con vera compiacenza 
che al1'incremento dei nostri stabilimenti industr.iali 
tengono dietro di pari passo i miglioramenti delle 
loro condizioni igieniche, come del resto risultò in 
occasione delle visite praticate da quest'Uffiéio a 
norma del manifesto 23 maggio r858 sugli stabili­
menti industriali pericolosi od incomodi, sempre 
quando si è trattato dell'impianto di nuovì stabili­
menti, di trapassi di quelli già esistenti a mano di 
nuovi proprietari, ovvero di amplificazioni o modi­
ficazioni non state previste nell'atto di concessione. 

Le principali industrie esercitate in Torino fu­
rono divise in 36 gruppi distinti, i quali compren­
dono in complesso 183 stabilimenti e 13486 operai, 
dei quali 895 r maschi e 4535 femmine, la maggior 
parte adulti; N . I537 operai, dei quali 1008 maschi 
e 529 femmine, non avevano ancora compiuti i 15 
anni e fra questi 56 (41 maschi e 15 femmine) erano 
al di sotto dei IO anni; nessuno però aveva meno 
di 9 anni e costoro, come si dirà al fine del presente 
lavoro, appartenevano per la maggior parte a pii 
Istituti nei quali al lavoro s'accoppiano utilmente 
l'istruzione e l'educazione. Le ore di lavoro variano 

da un minimo di 9 ad un massimo di 12 con una 
media di I I ore. 

Il risultato delle indagini instituite sarà accolto 
~· .e nza dubbio con soddisfazione da quanti s'inte­
ressano all'avvenire della nostra Città, la quale ha 
oramai acquistato un posto distinto fra quelle nelle 
quali maggiormente fioriscono le industrie ed i 
commerci» . 

:rvla come risultato più importante per noi, pos­
siamo ancora aggiungere che anche allora le indu­
stnie cittadine che si mantenevano prime fra tutte, 
fossero precisamiente queJ.le già date in aumento nel 
r862 e precisamente: le metallurgiche, la lavora­
zione del legno, le tipografie e le litografie, mentre 
quelle ·che prima erano in dinùnuzione si avviavano 
ve rso un flo r,ido avvenire, come le industrie tessili, 
le concierie, le segherie meccaniche, le fabhri che 
di prodotti alimentari, di prodotti chimici, ecc ., che 
vedremo in seguito affenmarsi sempre più nei suc­
cessivi Censimenti del r88r e 190I. (V. Tav. III a 
pagina seguente). 

Tant'è che, in questo ven6ennio, tutte indistinta­
mente le incLustr,ie subiscono un aumento in senso 
assoluto e cioè : 

le industrie attinenti al vestiario ed all'accon­
ciatura della per.<::ona, un aumento di 6177; 

le industrie te:ssil.i, un aumento di 4867; 
le industrie mineralurgiche, metallurgiche e 

meccaniche, un aumento di 4721; 
le industrie e.diliz,ie, un aumento di 3337; 
le industrie alimentari, un aumento di 1564; 
le industrie della carta, tipografiche e litografi-

che, un aumento I287; 
la lavorazione delle pelli e di altri prodotti ani­

mali, un aumento di I 169; 
la lavorazione delle pietre, argille e sabbie, un 

aumento di 1004; 
la lavorazione del legno, della paglia e l'a:.-rc­

damento delle abitazioni, un aumento di 767; 
la fabbricazione dei prodotti chimici, un au­

mento di 432; 
le industrie di precisione e di lusso, un au­

mento di 4I4; 
la costruzione di veicoli, um aumento di 271 ; 
l·e industrie estrattive, un aumento di 33· 

E per quasi tu-tte le industrie predette, anche la 
quota proporzionale· rispetto al.la popolazione totale 
fu aumentata, co me risulta dal quadro seguente: 

Industrie tessili 
Industria edi lizia 
Industrie mineralurgiche, me tali urF i :ile , 

meccanicht . . • . . 
Industria per la lavorazione delle pelli eLi 

altri prodotti anim!!li . , . . 
Industria della cart:l, tipografiche e poligr. 

Quota proporzionale 
censimento 

1881 1901 

2,19 o/o 3,IO o;o 
1,70 " 2,28 

4,02 )) 4,44 )) 

0.79 )) 0,93 )) 

! ,o8 )) T ,::o )) 

R t'vista dz' Ingegneria Samlan·a e di Edtiizt"a Moderna, Anno IX, 1913 - N. 2 r. 

COME SI SVOLGE IL SERVIZIO DI VIGILANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO LE CONDIZIONI IGIENICO- SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE. 

DoTT. V. RoNDANI. 
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E bi EDILiZIA MÒDER A 

CENS IMENTO r88 r -1 90 I - p(,polaziolle presente class ifica ta per professione o condizioue. T AV. III. 

I 

2 

3 
4 
5 
6 

PROFESSIO 

r 5 Agricoltura, silvicoltura, al leva mento bestiame 
4 Pesca e caccia 
8 Industrie estrattive 

2 I Industri e mineralurg iche, metal lurg iche e meccaniche 
I I Industria della pi etra, argille e sabbie 
9 Industrin edili zia 

l 
188 r 

---;-------;----

1 M, l F. ITotal< M. 

I90 I l . . 

I

l F l T 1 
1 

OsSC1·vaztom 
. l ota e 

5624 4215 98 39 5602 364I 9243 
19 -- I9 14 -- 14 
3 - 3 '5 l 36 

99 50 2 r8 IOI68 I458o 309 14889 
926 73 999 I958 45 2003 

4299 7 4) 06 764 I 2 7643 
398 386 784 944 272 ur'6 7 

8 
I 7·1 Industria di prodotti chimici 
12 Lavo raz. del legno, della pag li :t e arredam. delle abitazioni 6931 s89 7520 76-1-8 639 8287 

243 5 289 2724 3 I77 834 401 I 9 
IO 

9 Industria della carta, tipografiche e litogr:~fiche 
29 Industrie tessili . I )67 3965 55)2 20)I 8368 10399 

1792 215 2007 2758 358 3116 I I 

12 
9 Industri e dell e pelli ed altri prodotti aninJJli 

r I Industrie attinenti al vestiario ed all 'acconc della persona 7I90 19364 26554 8375 24356 32731 
354 2 356 626 I 627 I3 

I4 
I 5 
16 

5 Costruzione veicoli 
9 Industrie di precisione e di lusso 

20 Industria alimentari 
r Industrie non specifica te 

ToTALI 

~l I5 
r8 I8 

Commercio - Trasporti ( I ) . . . 
» Vendita di merci e derrate all'ingr. ed al minuw 

19 IO 

20 5 

21 
22 

23 
24 
25 
26 
27 
28 

29 1 
30 

6 

2 

3 
6 
7 
3 

3I I2 

>> Credito-cambio-assicu r., m ediazione, rappn:s., ec..:. 
>> Esercizi pubblici 

Persone addette al servi zio domestico 
» addette ai servizi di piazza ed affini 

Amministrazione pubblica 
Amministrazioni pri vate 
Di fesa del paese 
Insegnamento 
Cu lto 
Professioni sanitarie 
Professioni legali 

Lettere e s;:ienze applicate 
Arti bel le . 
Persone che vivono di redLiito . 

1327 64 1391 r647 I 58 I8o5 
367I 2209 5880 5273 2171 7444 -=--- -=--- -=--- _:_~_I~ _ 3 .:2..__ 

1

46486 315 96 78082 62429 413 54 103783 

4984 
86oi 

71 50) 5 7974 196 8I70 (1) Compresi fer-

8 rovia. posta, te-

I876 
2392 

455 6 I)I57 IOI53 
I6 ) 2039 2645 

700 5 I 7 I 5 lefoni e telegrafo 
134 2779 

874 3266 3009 1I53 4162 

4421 12546 r6967 
26H 27 2671 

386o 
I654 
7436 

777 
87 2 
84 0 
713 

6r 
8 

II29 
915 
351 

3921 
I662 
7436 
1906 
1787 
I 191 
7'3 

3043 I 5266 I8 309 
2032 - 20)2 

4064 
I8oi 
866r 
9i3 
823 
12~9 

963 

204 
94 

2IIO 
1057 
795 

4268 
1895 
8661 
3083 
I88o 
2034 
963 

Esclusi gl'insegn. 
e impiegati posta . 

Esercito e armata 

32 2 

33 
34 

rersone mantenute dalla famiglia . . 
Pers. assistite dalla carità pub bi. o priY. o vi v. a ca r. dd lo S::ao 

- ToTALE 

ToTALE GEN ERALE di tutte le Categorie 

L e industrie tessili pertanto, queJle mineralur­
giche, me tal:lurgiche e meccaniche, nonchè l'in du­
stria edilizia, furo.no quelle che ebhero, e seppero 
anche mantenere in seguito, il maggior sviluppo, 
s ia sotto l'aspetto numerico, s ia sotto il rappor"to 
proporzionale . Nel Censim-ento del 1881 le persone 
occupate nelle industrie ri sultaro no in numero di 
68 .224 ed in qu ello del 1901 in numero di 94-526 
e cioè in aume nto di 26 .302 person e, così ripartite: 

Padroni ed 
operai ind. Impieg. Operai 

Ce nsime nto 1901 23·769 33 13 67 ·444 
)) 1881 I I .362 473 56.389 

---
Aumento assoluto 12 ·407 2840 I I .055 

Ora se è. possibile fare qualche confronto e trarre 
qualche utile nozione tra i due censime.nti de l r88r 
e I90I, poichè ambedue vennero esegu iti con cri­
teri simili e dire i con una base direttiva unica, in 

modo da avere termini di parag one e di confronto · 
utili , non così si può dire per i Censimenti del 1862 
e del I 9 I I, perocchè i l parallelo non stà . I dati del 
1862 furono tratti dalle schede individuali de l Cen­
simento demografico e cioè dall ' indicazione che eia~ 
scuna persona aveva dato della propria profession~ : 
invece il Censimento industriale del I9I 1 tiene. 
conto per questa statistica solo deg li operai che la. 
varano in stab-ilimenti in d11striali e non a domicilio, 
cioè di quegli operai su cui può agire la sorveglianza 
igienico-industriale governativa e comunale, così 
che intercede tra le modalità dei due cens imenti una 
divers ità così naturale, che j.1 fare paragoni o pro­
porzioni porte rebbe necessariamente a veri e propri 
errori di cakolo e quindi e rrori di deduz.io ni od 
interpretazioni. Meglio atten~rsi quindi a quanto 
dicono, nei quadri, le cifre asso lute (V. T avole IV, 
V, VI, VII, VIII, IX e diagTamma in Tavola a 
parte) e limitarsi ad osserva re come nel I86I la vera 
energia produttrice to rinese (sommando tutte ie 
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forze industriali unite e sparse) e ra rappresentato 
dal 16 % dell'inte ra p opolazione e che nel 191 I in­
v·eoe , calcolandosi so lo la forza produttiva raggrup­
pata negli stabilimenti ed opifici industriali e non 
tenendo calcolo deUe energie sparse e del lavo ro a 
domicilio, era del I9 % sull'inte ra popolazione ove 
s i cons,ideri so lo l'opera ma,nuale, e del 22.29 % 
ove si co nsideri il complesso eli tutte le forze in­
dustriali! 

n bel salto, in verità, in poco volger di tempo ! 
(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NIT!1RIE DEL GIORNO 

LE CALDAIE 
PER GLI IMPIANTI DI RISCALDAMENTO 

E LA LEGGE. · 

Il R. Decreto dell'II febbraio, N. 343, relativo 
alla sorveglianza sulle caldaie destinate agli im­
pianti di riscaldamento, ebbe già a sollevare discus­
sioni e critiche giustìfìcate, perchè le disposizio ni 
del Decreto sono in contrasto non solo coi dettami 
della pratica, ma con tutte le legislazioni estere in 
materia. 

Sotto il Decreto in parola rientrano, co me è noto, 
le caldaie di ghisa a pressione minima, l'applica­
zione delle quali ha raggiunto oggi per i soli im­
pianti di riscaldamento quasi il decuplo di quel che 
raggiungeva tre anni fa, ed interessa una vasta 
clientela ed -im-portanti industrie. Per tali ca1daie 
che funzionano a pressioni inferiori alla mezza at­
mosfe ra, il Decreto indicato prescrive una pressione 
massima dì 0.3 atmosfere, esige poi che esse deb­
bano essere provate a caldo a 2 atmosfere, e cioè 
ad una pressione enormemente superiore a quella 
d'esercizio, con l 'avvertenza che la prova a caldo 
deve essere seguita immed·iatame·nte da una prova 
a freddo, ed infine permette che dopo tali prove, e 
purchè la caldaia sia messa in aperta comunica­
zione con l'atmosfera, la caldaia sia esonerata dalla 
sorveglianza. 

Le prove possono es~ere eseguite in casi speciali 
nell'officina .costruttr.ice, ma, anche allora, devono 
ess;ere rifatte in parte sul posto dove la caldaia viene 
definitivamente impiantata. Ora, tutte queste pre­
cauzioni sono per lo meno eccess ive quando si pensi 
che si tratta di far funzionare un vaso aperto, e che 
non sempre è facile eseguire le prove prescritte sul 
posto, dato che le caldaie per riscaldamento sono 
sempre impiantate in luoghi- poco accessibili come 
cantine, sottoscaJ.e, ecc ., e spesso poi in paesi dove 
non sempre il perito dispone di un g eneratore in­
dipendente di vapore. Si tratta di un punto di vista 
moJ.to -errtato, che è stato assunto dal leg islatore ita-

liano, e che è in aperto cohtrasto, èoine diciamo, 
con le legislazioni estere in materia, molto più li­
berali, perchè, in quasi un secolo di applicazioni, 
le caldaie a vapor-e in ghisa a bassa pressione non 
hanno dato luogo al minimo incidente. 

Questo, per la parte generale. In v ia accessoria 
poi, l'esagerazione delle prescrizioni adottate è in­
dicata da un fatto caratteri stioo, che prova quanto 
poco il legislatore italiano abbia considerato la 
qu estione, e quanto egli abbia ignorato quel che è 
stato fatto negli altri paesi : si tratta del tubo eli 
sicurezza destinato · a collegar-e l 'interno della cal­
daia con l'atmosfera. Il diametro m in imo di tale 
tubo è stato fissat o in So mm. Ora, se si pensa che, 
per il ris-caldame nto e per scopi industriali, vengono 
i1111piegate persino delle ca1ldaie eli circa un metro eli 
superficie riscaldata e che, assumendo l'aspe tto di 
un 'o rdinaria stufa, non superano le dimensioni 
massime di m. 0,5 x I ,4, si può immaginare quale 
effetto s.i otterrà, quando simiLi caldaiette sie:no mu­
nite di un tubo eli sicurezza che, per 0,3 atmosf·ere, 
raggiunge le dime nsioni di m. 0,40 x 3,50. Chi 
ve de in opera apparecchi simili, è sempre in forse 
qua1le dei due sia la caldaia. 

E sorvoliamo ancora sopra altri incidenti· secon­
darì che dipendono dall'appli-cazione del Decre to: 
le officine che fabbricano le caldaie di ghisa, e che 
eseguiscono la parte di prove governative in fab­
brica, si sono trovate in mezzo a mille difficoltà 
sollevate dagli impiegati delle Prefetture presso le 
quali si devono iscrivere le caldaie provate, che, 
non abituati e non preparati, agivano ostruzioni­
sticamente . D'altra parte, i fabbricanti e gli instal­
latori, acl ogni .caldaia applicata, han dovuto chia­
rire essi stessi alle Autorità i termini del Decreto. 
Una Babilonia d1_mque , che sarebbe b ene avesse un 
termine , con l' u niformazione del D ecr:eto alle legi­
slazioni degli altri paesi industriali, che hanno il 
dovere di conci·hare la necessità della sicurezza 
pubblica con le esige nze dell'industria. 

Un esame particolareggiato deUe legislazioni 
estere in merito non sarà quindi inutile. In Germa- . 
nia, nelle Allgeme·ine polizeiliche Bestimmungen 
uber die Anlegung von Landdampfhesseln del 17 
dicembre 1908 in sostituzione delle norme del 5 ago­
sto 1890, al paragrafo I, capoverso 36°, viene sta­
bilito che sono ese ntate, dalle prescrizioni re lative 
a;lle caldaie a vapore , le caldaie provviste di un di­
spositivo atto ad impedire che la pressione supe ri 
m iezzJa atmo sfera. Sono considerati dispositivi di 
tale specie : 

a) Un tubo d'equilibrio aperto, uscente dallo 
spazio rise rvato all'acqua, e che non abbia più di 
sooo mm. d'altezza ed almeno So mm. di 'diam etro. 

b) Un tubo a sifone aperto, o con curve ascen­
denti e discendenti, uscente dal duomo 'di vapore, 
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ed i cui tra tti asce nd enti abbiano una lung h ezza 
to tale no n superio re ai 5000 mm. ne l caso che sie n 
pie ni d'ac qua , ed una lunghezza non superiore a 
370 mm . qualora s iano ri empiti di mercurio . Il dia­
m etro di tali t·ubi dev 'es sere d imensionato i n modo 
che per ogni mq . di sup erficie riscaldata la sezione 
del tubo sia di almeno 350 mmq. 

Il diametro mi n imo del tubo sarà eli 30 m m. e 
può non superare gli So mm. 

Le stesse no rme sono s;eguìte in !svizzera ed in 
Austria, dov-e però il diametro massimo d ci tubi eli 
sicurezza è r~ispett•ivamente di 75 mm. e di roo mm. 

In Francia, la c ircolare minis teriale dell'S luglio 
1903, dice testualm ente: 

<< Ai termi-ni dell'art. I del D ecreto 30 april e rSSo, 
« tutti i g·eneratori di vapore sono sottoposti alle 
« prescrizioni del D ecreto stesso . N e consegue che 
« alcuni appare cchi, co me le calda.ie che servono al 
« ri scaldamento a vapore, n ei quali la pressione rag­
« giunge un tasso appena apprezzabile, sono sog ­
« gette a tali prescrizioni. 

« É sembrato alla Commissione Centrale delle 
« Macchine a vapore che una deroga a queste regole, 
« pe r quan-to riguarda J.e caldaie suddette, non pre­
« senti alcun inconve niente per la sicurezza, a con­
« dizione che esse siena munite di dispositivi che 
« pe rmettano di considerarle come dei vasi ape rti, 
<< in libera comunicazione con l'atmosfera. 

«In conseguenza eli ciò, fu deciso d'accordo con 
<< la Commissione suddetta che, d'ora innanzi, si 

<< dovrà considerare ogni generatore che serva al 
<< riscaldamento a vapore a bassa pressione come un 
« vaso aperto, e quindi non sottomesso all'applica­
(( zio ne del Decreto de l 30 aprile ISSo, purchè il 
<< generatore sia messo in modo oerto in comuntica­
<< zione con l'atmosfera, per mezzo d'un tubo · di 
<< equilibrio a colonna d'acqua, avente un'altezza 
<< non supe1~iore a tre metri >>. 

D'altra parte,· sempre in Francia, il decreto del 
9 ottobre I907 esenta dall'applicazione della sor­
veg lianza: 

a) I generatori la capac ità dei quali è inferiore 
a 25 litri; 

· b) I ge nerator.i di qualsiasi capacità, nei quali 
dei disp ositivi materiali efficaci impedi s-cano alla 
pressio ~e effettiva del vapore di oltrepassare 300 
gran~m1 pe r cmq ., a condizione che i gene rato ri 
considerati siena muniti d'un cartello con la dici­
tura : << Non sottoposto al decreto del 9 ottobre 
19°7 », ed indicante la pressione massima per la 
quale le disposizioni furono pr·ese: il fabbricante 
deve far per . Il'' l .. venire a mgegnere de le mm1ere non 
oltre la fine cl l d' . . . e m ese, una tstmta dei gene ratori 
n emplenti le cl. . . . con IZIODI previ ste dal presente pa-

ragra fo da lui forniti, insie me con la desig nazione 
d egli acquirenti. 

Pe r quello ch e riguarda l'applicazione pratica di 
una s imile prescrizione, i fabbricanti eli caldaiç 
fanno vidimare le caldaie da esentare da un inge­
gnere delle miniere, il quale applica sul carte llo 
prescritto il pr9prio segno, e tiene nota in apposito 
registro dell'acquirente, dopo di che, la caldaia è 
per sempr,e esentata dalla sorveglianza. 

Nel B elgio, le caldaie a vapore a bassa pressione 
sono sottopoSite alle prescrizioni dei Decreti 23 aprile 
1900, 27 giugno 1901 e 9 ottobre I9o2, nei termini 
seguenti: 

I o Gli apparecchi a vapore a bassa pressione di 
qualsiasi sistema, destinati principalmente al riscal­
damento di locali tanto pubblici che privati, sono 
ammessi a funzionare senza bisogno d'autorizza­
zione ed affrancati da tutte le formal~tà ed obblighi 
previsti per i generatori eli vapore, purchè sieno sod­
disfatte in essi le condizioni seguenti : 

a) La costruzione degli apparecchi dovrà essere 
solida ed accurata; 

b) La tensione massima del vapore no n potrà ol­
trepassare I 1.{ d 'atmosfera {ossia 1.{ d'atmosfera di 
pressione attiva); 

c) Gli apparecchi saranno muniti dei dispositivi 
di sicurezza seguenti: 

a) Un tubo di livello in ve tro; 
b) Un tubo d'equilibrio, d'una sezione eli al­

meno 150 mmq. per mq. di superficie riscaldata di 
caldaia, e con un diametro minimo non inferiore a 
3S mm. Il tubo d'equilibrio sarà m. 2,50 d'altezza 
oltre il livello normale dell'acqua e sarà disposto in 
modo da evitare i pericoli del gelo, non dovrà por­
tare nessun organo 'di chiusura, e le disposizioni 
rtichieste saranno prese in mqdo da evitare che 
l 'acqua calda ed il vapore uscenti non possano dar 
luogo ad aociden:ti di persona; 

c) Un apparecchio d'un sistema- efficace desti­
nato ad arrestare la combustione appena la pres­
sione massima oltrepassi 3i d'atmosfera; 

d) Il propri-e tario del1'apparecchio e l'utente 
sono responsabili, ognuno per quel che lo concerne, 
dell'osservanza dell~ disposizioni suindicate . 

2° Gli apparecchi a vapore a bassa pressione 
non possonc> esser rne ssi in funzione che dopo una 
dichiarazione ali' Amministrazione comunale del 
luogo d'impianto, la quale ne dà atto. 

La dichiarazione contemplata nell'ultimo para­
grafo è redatta in carta libera e si limita acl un 
biglie tto indirizzato al borgomastro, concepito nella 
forma più semplice (Il modulo proposto dice: «Ho 
l'onore d'informarvi che faccio uso per il riscal­
damento del mio stabile d'una caldaia a vapore a 
bassa pressione » ). 
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Oltre i mq. 32,7 la regoia continua inaltera ta, 
sempre sulla base di I50 mmq . di s·el- ione per ogni 
metro quadrato di superficie riscaldata . 

Irrfine, in Inghilterra, le caldaie a bassa pressione 
prO\·viste di tubo d'equilibrio non sottostann o alla 
so rYeglianza ordinaria contemplata nel « Factory 
and W o rksho p Act », pe rchè sono considerate come 
yasi aperti e non come calda ie. 

A bbiamo .in parte riassunto ed in parte dato per 
intero le disposizioni estere, infinitamente più libe­
rali e logiche, e quindi ben differenti dal D ecreto 
nostro, la cui inapplicabilità diventa ogni giorno 
maggiore . Una modificazione di esso è diventata 
ormai indispensabile e, perchè non vi si debba ri­
tornare più sopra e si faccia quanto di più moderno 
è possibile, è necessario che le norme da imporre 
sieno d'accordo oolle l·egislazioni più progr·edite . 

Il criterio informativo principale di un nuovo 
rego lame nto dev'essere, a parer nostro, quello che 
qualunque calda.i.a funzionante a rrieno di 3/ IO di 
atmosf·era~ la qual•e possegga un tubo d' equilibrio 
che garantisca tale pressione massima, dev 'essere 
incondizionatamente esonerata dalla sorveglianza 
delle caldaie, perchè no1_1 presenta pericoli di nes­
sun genere (una lunga esperienza sta a dimostrarlo) 
e perchè la sua costruzione e le prove che essa esige 
garantiscono da soJ.e la bont~ dei material·i im­
piegati. 

Si potrebbe anche portare la pressio ne massima 
a 0,5 atmosfere, e questo giov~rebbe alla liberalità 
del Regolamento; tuttavia oggi le pressioni impie­
gate van.no è.ifiìcilmente oltre i 2/ 10 d'atmosfera, ed 
un limite di 3/ IO no n è quindi restrittivo . 

Piuttosto, il nuovo R egolamento dovrà preoccu­
parsi dei partico,l.ari relativi al tubo d' equilibr.io . 
Questo, a parer nostro, dovrà esser inserito n·o n 
sulla camera d'acqua, della quale p·otrebbe, in caso 
di soprapressione, vuotare il cont.enutò, ma bensì 
sul duomo di vapore, ed avere un dispositivo a 
sifone od a serbatoio, come quello dei tipi più dif­
fusi. Riguardo poi al èliainetm da adottarsi nel 
tubo d'equilibrio , se è utile avere un minimo, è, 

secondo noi, illogico avere un massimo, poichè s·e 
è vero che le cal~daie ad evaporazione hanno rara­
mente più di 30-35 .mq . di superficie per ogni fo­
colar·e, è vero altresì che la . tendenza mod~rna di 
esse, sopratutto per gli usi industriali, è di avere 
superfici sempre maggiori . In questo, quindi, rite­
niamo sarebbe utile seguire la legge belga, le di­
mensioni di tubo indicate dalla quale sono ampia­
me nte sufficienti allo scopo. Se stabiliamo infatti 
un confronto tra le superfici di caldaie servite da un 
dato diametro di tubo nel caso della legge tedesca 
e di quella belga, avremo lo 'Specchietto seguente : 

Superfic i~ di caldaia corrispondente 
Diametro in secondo la legge 
poll ici inglesi tedesca, mq. belga, mq. 

I ~ 3·6 8.4 

I ~i 4· I 9·7 
2 s.s 13.6 
2 }.4' 8 I8 .3 

2 ~ g.8 . 22.8 
2 }4'.' 11.3 26-4 

3 I4 32 ·7 

Dal quale risulta che, tra una superficie di I4 ed 
una di 33 metri ed oltre, la legge tedesca non fa 
differe nza , me ntre la legge belga, pur ammettendo 
che si possano adoperar·e diametri massimi, non 
esclude l'applicazione di diametri proporzionati alla 
potenzialità dell'impianto. In pari tempo, sarebbe 
opportuno adottare un diametro minimO: di tubo di 
un po llice, sufficiente per caldaie fino a mq. 3,5 di 
superficie riscaldata, e di aumentare il diame tro in 
ragione di ISO mmq. ogni mq. di caldaia, in modo 
che i diametri reste rebbero al·lora così fissati : 

P er caldaie fino a : 
mq. 3,5 diametro del tubo d' equil-ibrio pollici I 

)) 3,6 a 6,2 )) )) )) r }i 
)) 6,3 a 8,4 )) )) )) r Yz 
) ) 8,5 a 9,7 )) )) )) r };j.' 
)) 9,8 a I3,6 )) )) )) 2 
)) 13,7 a I8,8 )) )) )) 2 ~ 

)) 18,9 a 22,8 )) )) )) 2 ~··~ 
)) 22,9 a 26,4 )) )) )) 2 r4 
)) 26,5 a 32,7 )) )) )) 3 

Questo per i tipi correnti , mentre per superfici su­
periori, il diametro del tubo di sicurezza andrebbe · 
aumentando in modo d'avere non solo una garanzia 
contro le soprapressioni, ma ,la certezza di ':ma re­
golazione perfetta dell'impianto. 

Com8 si vede, le modificazioni necessar·ie perch è 
il Decreto abbia una sicura applicabilità, e non fo rzi 
gli insta'llatori a no n seguirlo, come ogg:i avviene, 
sono semplicissime, e tolgono di mezzo una serie di 
inconvenienti che inceppano l'industria del riscal­
damento, e che no n hanno riscontro in a'ltri paesi. 

E termini3Jmo con l'aug urio che questo D ecreto 
venga presto modificato in relazion e alle es igenze 
della buona tecnica e con vantaggio delle installa-

zioni e degli esercizi. Ing. MARIO LoMBARDI. 

A PROPOSITO DI ALCUNI RECENTI 
PROGETTI DI l\1ASSll\1A PER FOGNATURA 

ed a proposito dell 'ec lettismo nella scelta 
dei s isterni di canali.zzazione. 

N o n da ie ri è di moda di schematizzare tutte le 
volte che si deve scegliere un deter.minato tipo di 
fog natura per un.a c ittà . I più oggidì di cono senza 
altro che a priori il tipo pref.eribi le per la canaliz-
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zazione cit tadina di una città che voglia con crite ri 
moderni liberarsi delle sue acque Luride, è costi­
tuito dalla doppia canalizzazione ed addu cono di­
versi argon~·e nti a riprova della affermazion e . Negli 
ultimi tempi, anzi, a tutti g li altri argomenti, che 
mi par·e i n utile riportare, aggiungono quello della 
necessità di separare i liquami luridi abituali dal le 
acque meteo riche per ottener·e una buona depura­
zione; e non è mancato chi è arrivato alla afferma­
zione che una depurazione razio nale per città sarà 
soltanto possibile colà ove il volume delle acque da 
depurare è mediocre e mantenuto in costanza buo.Qa 
di regime; il che equivale a dire colà dove esiste 
una ca nalizzazione separata. 

P e rò non mancano delle voci discordanti. Alcune, 
e sono quelle che hanno minor valore, continuano 
a mostrare il loro amore per la fognatura unica, 
non nascondendo che le critiche mosse ai grandi 
canali non bastano a togliere le simpatie ben defi­
nite per un sistema che secondo le vedute degli in­
namorati, ha per sè una log i·oa generale super.io.re a 
tutte le c ritiche . Altre invec-e sono voci ispirate ad 
un savio ecle ttismo e dicono che, pur riconoscendo 
le ragioni fondamentali che hanno ispirato la dop­
pia canalizzazione (ragioni che in tesi generale si 
presentano perfettamente accettabili come grande 
princ ipiD) , pure non possono escludere in determi­
nat'e circos•ta nze la canalizzazione unica. 

Quakhe acce nno ad una polemica cortese tra· i di­
fensori de lla canalizzazione doppia ad oltranza . e 
coloro che potrebbero definirsi g li eclettici della ca­
nalizzazione, si è .avuto anche sull'organo degli in­
gegneri municipali italiani a proposito di alcur~e 
frasi contenute in una buona relazione di Neri sovra 
alcuni im'pianti di depurazione biologica . 

Chi scrive, in rec·enti relazioni per la fognatura 
di due città piemontesi (una delle quali , già pubbli­
cata e l'altra ancora da pubblicare) non ha avuto 
timore di avvicinarsi int·eramente alle vedute di co­
loro che si possono considerare come ()"li . eclettici 
e ha trovato persuasive e logiche alcu~e osserva­
zioni di mass_ima esposte più di una volta in rela­
zioni e in prog·etti dall'ing. Poggi di Milano (nome 
troppo noto a tutti quanti si inter.essano per qual­
siasi titolo di fognatura per avere bisogno di al,tre 
presentazion.i), concetti che portarono talvolta neces­
sariamente a suggerire e ad ado ttare una fogna­
tura unica, come quella che meglio ri sponde aHe 
eecessità del caso . 

Siccome uno almeno dei casi di cui si è fatto 
ct> nno, q uello di Alba, si presta a considerazioni di 
in do le generale intorno alla scelta del tipo di fo­
g natura, così mi pare non privo di utilità riassu­
mere le constatazioni di fatto che hanno guidato a 
suggerire una fognatura che paresse logica (e la 
Commis ione che suggeriva il progetto e;a formata 

dagli ingegneri P oggi e Francesetti e dal sotto­
scritto) e i crite ri che hanno inil.ne guidato il sug­
gerimento. 

Alba manca ora interame nte, o quasi, di canali 
di sco lo delle acque luride e di quelle piovane : tutta 
la ca nalizzazione . si riduce a pochi condotti tubo­
lari che in to tale appena toccano gli 8oo m. sovra 
un percorso stradale di I3 chilometri. Quindi in 
pratica si può cal·colare che manca affatt; la cana­
lizzazio ne anche per le acque piovane . Le acque 
luride sono quindi esclusivamente raccolte in pozzi 
neri per lo più permeabili e le acque piovane scor­
rono alla superficie! seguendo i declivi naturali del 
suolo . 

Si noti ancora che la città presenta un vecchio 
nucleo cittadino, che qui non mi par.e necessario di 
delimitare e che forma la massima parte della città 
quale oggi si presenta, me ntre la zona moderna di 
ampliamento rappresenta per ora una zona appena 
in via di formazione : formazion e che, a giudicare 
dagli ultimi anni, è assai lenta. 

Per comprendere ancora con sufficiente larghezza 
i punti principali del quesito, nel caso specifico di 
Alba, aggiungo che le quo te di livello della città 
dimostrano che la oittà possiede due displuvii, uno 
a levante e l'altro a ponente, con un marcato _rialzo 
nel centro de lla città alla ·quota di circa I/5 m . sul 
mare , dal qual co lmo si scende rapidamente a le­
va'nte sino alla quota di I66 e a pone nte a 169, men­
tre verso nord la cirçonvallazione che abbraccia la 
città presenta un p'unto basso con quota di I64,50 . 
Quindi si ha disposizione nella città una pendenza 
no~evole che senz'altro permette di assicurare una 
sezione piccola ai tubi anche se i tubi debbono prov­
vedere alle acque meteoriche. 

Si aggiunga che le vie centrali sono strette, con 
sottos:uolo certo mosso e rapprese1~tato in buo.na 
parte da i detriti e dagli avanzi delle vecchie costru­
zioni. Nel caso specifico di Alba l'esito delle acque 
luride era ne ttamente indicato nel Tanaro i cui li­
\'elli di massima piena sonò sensibilmente inferiori 
a1 livello del punto inferi ore del collettore circolare 
che par.eva logico progettare, e le cui acque, anche 
in periodi di massima mag ra, · sono anco.ra così ab­
bondanti (i dati ufficiali avrebbero dato 30 mc. per 
s1econdo, ma le cifre paiono eccessiva!mente eleva·te 
e quindi furono te nute presenti con una larga ridu­
zione) da pe rmett.ere di immettere le acque luride 
senza perico lo di sorta, perchè non soltanto si ver­
rebbe nella peggiore delle ipotesi di massima magra 
e di completo versamento di tutti gli avanzi della 
vita , ad una presenza di meno di un quarto di mil:... 
ligra:mma di azoto per litro di acqua del fiume, ma 
ancora perchè per va.r! chilo metri il fium e corre 
bene incassato senza toccare ca~cinali o villaggi. 

Dati questi ele menti di criterio, che qui natura! -
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mente si sono schematizzati e s intetizzati in maniera 
rr,olto sommaria, qual e doveva essere il tipo di fo­
gnatura da scegliersi per la città di Alba? Le con­
dizioni speciali dicevano che si a ve,· a mancanza 
quasi completa di fognatura qualsiasi preesistente 
da utilizzare, sia pure parzialme nte e con le modi­
ficazioni opportune per una eventuale rete bianca; 
una abbondanza notevole di p endenze tali da p er­
mette re un rapido allo ntanamento dei materiali lu­
ridi anche con picco le quantità di acqua destinate 
aìla pulizia e servendosi di canali a piccolissima 
~·ez ion•e ; un sottosuolo di ripor.to e tale da consi­
gliare pochi lavori e poco profondi, facilità eli col­
locamento dei canali collettori in guisa da utilizzare 
la sede stradale eli circonvallazione, assegnando poi 
all'emissario generale un breve percorso per rag­
giungere la sua ultima des tinazione nel Tanaro. 

I teorici della fognatura potrebbero dire che 
an.che un:a canalizzazione separata permetteva eli 
risolve re iJ problema, e in realtà la possibilità sta 
ponendo in quas.i tutte ]e strette vie una dopp1ia ca­
nalizzazio.ne . lVIa tenuto conto dell e pendenze, dei 
volumi di acqua lurida, della lun ghezza delle vie, si 
arrivava a ciò, che dovendosi provvedere una doppia 
canalizzazione ~arebbero bastati eli fronte al calcoìo 
dei tubi neri con un diametro di 5-6 cm . e anche 
n;eno. Ma non è chi non sappia che tubi così pic­
coli non sono ammissibili, tenuto conto di diverse 
condizioni di praticità, e prima di tutte di quella 
che il diametro dei tubi domestici, che sar·ebbero 
necessariamente maggiori. Quindi, anche ammesso 
che a priori si volesse fare una doppia canahzza­
zio·ne, si dovrebbe pur sempre arrivare a tubi neri 
prossimi ai 30-40 cm . di diametro, e cioè a diametri 
che si dimostrano al compito sufficienti anche per 
J.e acque piovane. In un recente scritto, nel quale 
si faceva la relazione di una visita agli impianti di 
Lilla, il Neri ha detto molto brevemente che le se­
zioni piccole per le fognature uniche si devono con­
dannare, ma resta a dimostrare perchè si devono 
condannare quando sono largamente s ufficienti e 
possono essere i canali tenuti ben puliti. Davvero 
che il semplicismo scolastico può togliere la buona 
visione là dove la riflessione mostra che l'eclettismo 
conduce a•l1 migliore e più eoonomico risultato ! 

I n olt re nel caso specifico (che è ben lontano dal­
l' essere unico e rarissimo) la strettezza delle vie ren­
derebbe imbarazzante e costosa la posa dei tubi , 
specie se seguendo i logici criteri si volessero te­
nere i due tubi a livello differ~nte, colla aggravante 
che data la natura del sottosuolo si sarebbero do­
vute fare pe r il tubo inferiore delle opere di buona 
fondazione no n indifferenti per la spesa di tutta 
l'opera. 

P er giunta, ancora, dato l' es ito comodo e non 
condannabile a priori della devacuazion e di tutte le 

acque ne l Tanaro, non esisteya neppure una ra­
g ione speciale consigliata dal trattamento delle ac­
qu e luride per separare le acque nere dalle pluviali, 
che s·e anche si fossero fatte due canalizzazioni se­
parate, con tutta verosimiglianza si sarebbe ugual­
mente troYato co modo convogliare le une e J.e altre 
acque nel Tanaro con lo stesso risultato ultimo di 
una sola canalizzazione. 

Tutti quest i argome nti dicevano chiaro che, a 
meno di rinnegare la logica per le visioni teoriche, 
conveniva scegliere una canalizzazione unica con 
tubi stradali di piccolo diametro sufficienti per i bi­
sogni (il calcolo dice che la sufficienza è una realtà 
pratica), provvedendola naturalmente di adatte 
lavature . 

Taluno obbietterà che in tesi generale la fogna­
tura a canali unici, sia pure a sezioni ridotte, rì~ 

chiede una quantità maggiore di acqua per la puli­
tura di quanto non sarebbe ri chiesto da una doppia 
canalizzazione e nel caso eli Alba, mediocrissima­
mente rifornita eli acqua, la abbiezione potrebbe as~ 
sumer.e un valore speciale .. Ila la obbiezione, oltre 
che essere gratuita, è facilmente smontabi le . Si po­
trebbe anzituttoosservare che con un grosso fiume 
vicino e col costo odierno della energia elettrica non 
deve e non è difficile provvedere la fognatura eli 
tutta l'acqua necessaria per la pulizia poichè la 
scarsa dotazio ne (e ciò ha un valor·e genera le che 
non si restringe esclusivamente al caso di Alba), 
può interessare il servizio dell'acqua potabile, ma 
è facilmente rimediabile quando si tratta di prov­
vedere delle acque di semplice pulizia. Ma vi ha di 
più che la abituale lagnanza della difficoltà di pu­
lizia de i canali stradali unici dipende dalla man­
~anza di provvidenze tecniche per impedire che 
nella fognatura penetrino dei materiali provenienti 
dal'lia via ed ingo mbranti o imbarazzanti, e special­
mente della sabbia. 

. Che se si interpongono tra le bocchette di sfogo 
dell e acque stradali e il condotto di scarico della 
sottostante fognatura dei pozzetti esplorabili a si­
fon e, ne i quali si raccoglie la sabbia ed ogni altro 
materi.aJe ingombrante, si impedirà che in qua.lsiasi 
guisa i canali siano ostruiti. 

N è mi pare valga la spesa di soffenmarsi ancora 
su una critica che senza molti argomenti dimostra­
tivi in vero si sente ripetere: che cioè costa meno 
la canal izzazione doppia che una qualsia~ i cana­
lizzazione unica. Qui le cose sono così evidenti an­
che senza calcoli che davvero non fa bisogno di 
perde re altro tempo per dimostrare che dal punto 
di vista econom ico conviene perfe ttamente bene la 
canalizzazione unica: e il calcolo in ogni caso ha 
detto quale enorrr.e differenza si abbia tra la cana­
lizzazione unica a sez ione ridotta e la doppia ca­
nalizzazione. 

E DI EDILIZIA MODERNA 299 

t t . o Certo i Questo esempio mi pare ammaes ra lY . 
difensori del metodo possono anche opinare che 

l l · schematica è superiore agli adattamenti a ogtca . . 
ecletti ci del caso per caso, e possono trovare gnJs.ti-
ficanti pe r affe rmare che dato e co noe_sso., ch e la 
canalizzazion e doppia costi qualcosa d: _PI~, es~a 
risponde assai bene alla logi a e no n m~nt1 dt e.Sisere 
abbandonata anche se una canalizza~101:e untca. a 
ca nali ridotti .permette ugualmente dt nsoh·ere 111 

maniera soddisfacente il quesito . Ma coloro che non 
hannD preoccupazioni di scuola, e pensan? invece 
rhe le applicazioni di igiene sono probl-em.t sostan~ 
zia.lmente economici, che bisogna ben risolvere con 
rispetto alla legge del minimo sforzo, non si sen-
ti ranno di 5eguire queste vedute . . 

Ben inteso, tutto ciò non deve minimamente mo­
dificare la v isione general·e, che cioè la doppia ca­
nalizzazione risponde nelle sue linee generali ad 
una migliore logica e che quindi deve essere pre­
se nte allo spirito come il metodo che in tesi gene­
rale meglio risponde alle diverse necessità della fo­
g natura igienica. Ma le tesi generali n~n debb_ono 
essere tali da negare la visione della logtca speCifica 
e dell'utile reale innanzi ai sin goli casi : e l'eclet­
tismo dell'igienista non è una dote di facili accomo­
dwmenti rinneg.atori, ma deve essere la voce .'del 
buon senso preoccupato dell'utile che si vuole otte~ 
nere . E se per offenere questo utile convien riget­
ta.re quakhe volta anche il pri·ncipio di massima, 
coloro che sanno essere le transiz ioni una necessità 
de lla vita., ben volentieri si adatteranno a metterè 
da parte i concetti generali schematici per l'utile 
reale. E. BERTARELLL 

RECENSIONI 

Cr-ncu rso di lampade elettriche pe·r m.inatori munite di un 
indicatore di grisou - ( GlUckauf, 28 giugno, 5 lu-

glio 1913). 

Sostituire le attua1i lampade da minier.a alimentate dalla 
benzina con lampade elettriche è C'erto buona misura di 
prev idenza, ma si ha lo svantaggio di avere una lampa da 
che di per sè stessa non fornisce alcun.a indicazione sulla 
presenza del grisou, mentre l 'ant ico sistema ne è un sicuro 

araldo. 
AUo scopo di accoppiare i due vantaggi, il Comitato delle 

mi1~iere di carbon fo3sile derla \Ves tfalia ha indetto un con ­
corso di lampade elettriche portatili e mun ite di un indica­

tore di g risou. 
Parecchi e svariati fmono gli apparecchi presentati al 

concor;So e J.a Rivista tedesca li suddivide tutti in nove 
gruppi, così distinti : 1°) apparecchi basati sul potere assor­
ben,te della spugna di platino; 2°) apparecchi che applicano 
il principio dell'osmosi; 3°) apparecchi che utilizzano il ca ­
lore sviluppato dalla combusti•one del grisou; 4°) apparecchi 
basa.ti suJLa variazione del peso specifico; 5°) apparecchi che 
si valgono del potere detonante del grisou ; 6°) apparecchi 

nei qu al i la presenza del grisou è svelata con metodi acu­
stici; 7°) apparecchi basati sull a variazione di volume dovutà 
a lla combustione; 8°) apparecchi che u tilizzano la varia­
zione del potere luminoso di un dato corpo in presenza del 
g risou ; 9o) apparecchi che applicano fenomeni di natura 

diversa. 
G J.i apparecchi del pdmo e dei secondo gruppo sono inef-

ficaci inoua ntochè per i primi le miscele perioolose (5-14%) 
hann~ u~' influenza piccolissima sulla spugna di platino e 
per i seoondi .}.a polvere si depoGita rapidamente nei. pori della 
pi astra di argilla nella quale deve prodursi l 'osmosi, ottUiran­

doli in brevissimo tempo. 
Gli apparecchi della terza categoria sono forse i migliori, 

perchè permettono di riconoscere la presenza del grisou an: 
eh~ in piccole proporzioni, ma non vanno nemmeno ess1 
esenti da qualche inconveniente; queLli del quarto gruppo, 
dovendo funzion are in posto fisso, non sono fatti per ren­
dere grandi servigi in miniera; que1li del qui.nto sono troppo 
C(·mplicati e poi non funzionano se non quando la percen. 

tu al e di grisou è del 5 %. 
Le lampade deHa sesta categoria sono troppo delicate per 

venire .adoper.ate da minatori qualunque; così pure quelle 
della settima e dell'ottava richiedono operazioni lunghe cd 
accurate· finalmente gli apparecchi del nono g.ruppo sono 
di u so t;·oppo difficile, o troppo lenti, o t·rO!)pO complicati 

e costosi. 
I~iassumendo, nessuno degli apparecchi pr.e.sentati al con-

co.rso risolve. il problema; è dunque necessario ch·e nuovi 
studiosi r~prendano a tra ttare la questione, cer.candone una 
soluzione migliore ed essenzialmente più pratica. 

DINKGREVE: Griglia a circolazione d'acqua per fpcolari di 
caldaie ... (Zeits. des Ver. deutsch. Ingen.- 5 aprile 1913). 

Dopo .aver fi.oordato gli enormi vantaggi offerti dal raf­
freddamento, per mezzo di circolazione d'acqua , delle sban-re 
C•:Ystituenti le griglie di un focolare da caldaia, l'A. descrive 
il .tipo di griglia rappresentata nelle unite figure, nella qua le 
le sb~re cave sono in ferro e contengono una parete me­

diana che obbliga l 'acqua 

a circolare dall'avanti al-~· _ 
l '.indi.etro e poi da ll'indie.tro _! j~· , * .. -. . 1 

in avanti, in modo da · ~ · L . · . -
raffreddare energicamente - . ~ 
tutta la griglia. . 

Dinkgreve fa osservare , 

quali e quanti inconve- • . 0@1 . f · · 
nienti presentino .le gr~?lie :. · '. :· , . . .. 
a sbarre piene l·n gh1sa, . : 1 
fra cui essenzi.ali gu eHti di 
bruciare fac.~lmente e di 
tenere attaccmte le scorie obbligando il fuochista a staccarle 
di tanto ìn tanto ; questa. fatico,sa operazione non si può ef­
fettuare che tenendo aperta la porta del focolare, il che de­
termina un rileva nte raffreddamento deUe pareti della 

caldaia. 
Adottando la g.riglia a sbarre raffreddate dall 'acq~a air-

colante si evitano tutti questi inconvenienti, ma b1sogna 
però b~dan-e a che non si fonn~no internamente delle incro­
stazioni che potrel.bero portare al completo otturamento 

della sbarra. 

Carrozze tramviarie articolate - ( Electric. R a.ilway - 2 9 marzo 

1913)· 
La « Boston Elevated Railway co n, per aumentare l~ 

capadtà di trasporto del·le sue vetture, senza aumentar.e Il 

l d. - io ha accoppiato due a due le sue anbche persona e 1 se.rv1z , · · • 
carrozze del tipo chiuso lunghe m. 6, 10, riunendo le per mezzo 



)00 RI VISTA DI lNGEGNERlA SANITARIA 

di una piattaforma a r ticolata a i due clu~ssis delle carrozze 
stesse. ' 

Que ta pi·atta form a inte rmedia serve a !l 'ingresso ed alla 
u scita dei passeggieri e r·iposa su di un telaio in ferro so­
speso a i cluissis delle vetture adiacenti per mezzo di caviglie 
verticali e di guide circola r.i, senza aver alcun punto di 
cCJ)t·atto colle rll'otaie. Sulla piatta forma travasi il fattorin o 
di fron te a'll'ingresso e seduto dinanzi ad una cassa. 

La carrozza r~sultante da questo accoppiamento misura 
una lunghezza di m. 19 fra i respingenti, e ciò nonostante 
può con tutta facilità superare le curve più strette, trovan­
dosi a questo riguard-o nelle identiche condizioni dell.e an­
tiche vetture di m. 6, ro. 

La piattaforma centrale è solleva ta di pochissimo da l 
suolo e non vi è bisogno di nessun scalino per accedervi. 
Alcuni scalini trovans.i invece ha di essa e l 'interno delle 
vett)-l<re; inoltre essa è collega ta alle casse laterali media nte 
soffietti che lasciano completa libertà a lle articolazioni. 

MARTEL L. : N u ovo procedimento di scandagli mediante la 
polvere di acciaio - (Bulletin de l'Industrie minérale -
l913)· 

Tutti conoscono il sistema di scandaglio at traverso le roc­
cie, per la ricerca di giacimenti minerarì, media:nte i dia­
manti; lo ste5so sc-op-o si può ottenere servendosi di polvere 
di acciaio pot•la ta direttamente LI) fond-o al foro con del­
l'acqua fortemente iniettata. La coro na di acciaio (v. figura ) 
che cos,tituisce la base del tubo di sonda s è avvita ta al tubo 
stesso, 11 quale è reso solidale, per mezzo del m anicotto m, 

all'asta cava i. Quest'ultima è avvitata a 
sua volta a.li'asta di sonda propriame.nte 
detta, - la cui rotazione detel'mina il mo­
vimento del tubo s . e d~lla corona. I 
glfanelli di acciaio, deL du:ame.tro di circa 
2 millime,tri, traS<-inati in questo movi­
mento rotatori-o e spinti daLla cor-o na con­
tro LI terreno , detern1in ano un 'azione 
corrode n te che fini'sce per staccare il vo­
luto cilindro. L'acqua viene ini"t:tata di­
rettamente, la corrente scende n eli 'asta i 
sotto una pressi-one di I o 2 kg., risale 
'nello spazio anU'lare compreso fra il tubo 
s ed il terren-o, trascinando seoo la fin e 
polvere di roccia formatasj, l.a qua le de­
posita nella parte a n\._tlare compresa fra 
i ed s. 

~uando si è tagliato lateralmente un 
cilindro di roccia , bisogna staccarlo daHa 
massa, rompendone la base ; a tale scopo 
si interrompe il movimento di ro tazione, 
si aumenta la pressione fino a l valore di 
5 o 6 kg., e si introducono dei granelli 
di quarzo che vengono a ca·cciarsi fra il 

cilindro tagliato ed il tubo che ha servito a foamad-o, ren­
dendoLi solidali l 'uno all'altro; ciò fatto, una piccola rota­
zione de·l tubo è sufficiente per rompere la base del cilindro. 

Ii tubo è in acciaio Martin-Siemens; la quantità di grani 
di acciaio necessaria corrisponde ad uno o due cucchi-a ini 
da caffè versati ogni 5 o IO minuti; il diametro dei fori 
che si possono ottenere varia fra 70 e 200 mi.Uimetri ; circa 
l'avanzamento giornaliero, si è potuto raggiungere un mas­
simo di 16 metri nel·le 24 ore, ma genera lmente non si 
p0ssono fare che 5 o 6 metri. 

Il nu-ovo sistema presenta , ri spetto aLl'antico, a corona 
di diamanti, dei vantaggi è degli svantaggi. Anzitutto è 

assai più economico, e poi perm ette , com e abbi amo detto, 
di ragg iungere diametri anche di 20 centimetri, mentre il 
costo dei diamanti e la difficoltà d i innes ta.rli obbligavano 
ad accontentarsi di molto meno. t possibile coi granelli di 
accia io perforare i terreni più resistenti, come, ad esempio, 
le r occie al cori.nclone ed anche i terreni fe' surat i. 

Fra gli svanto.ggi dobbi amo ricord are J.a irnpo~s.ibilità di 
praticare fori indina ti e la necessità di regola re per tenta­
tivi, ca so per caso, gli elementi dell'operazione e cioè : la 
quantità di grani di acciaio necessaria, la velocità di rota­
zic ne, la pressione e la velocità della corrente d'acqua iniet­
tata e la pressione sulla corona. 

BF.UKER : Sistema H' euk pe·r togliere meccanicamente dalle 
f osse il superfosfato - ( Bulletin de la S ociété d' Encou­
ragem ent - Gi.ugno 1913). 

N ella fabbricazione del superfos fato pochi sono i progressi 
raggiunti ed i migJi.oramenti realizza ti. 

Generalmente si ottiene il prodotto, mescolando dapprima 
sul piazzale dell '·officina, per mezzo di lunghi r-a srelli in le­
gno, le quantità volute di fo sfato macinato e di aoido sol­
forico e gettando poi il superfo:;fato liquido, in tal modo for­
m alos i, in fosse in muratura. Qui si form a ben presto una 
m assa compatta per effetto del solfato di calcio che si idrata 
a contatto dell 'a<equa poctata dall'acido solforico e fa presa 
ceme il gesso. 

Qua ndo la m assa è completamente indurita, si deve to­
glierla daNe fosse e fin o ad ora questa seconda parte dell a 
fabbricazione si è sempre operata in condizi-oni assai co n­
tra rie ali 'igiene ed al.la salubrità ; infatti si toglieva l.a porta 
che -teneva chiuso uno dei 1lati dc.lla fossa e si intaccava il 
superfosfato a forza di zappa; gli operai rim anevano così 
soggetti rull'~nfluenza nociva del! 'a Lta temperatura e dell'e sa­
lazione dei gaz de leteri · racchiusi neJ!Ia massa. 

For-tunatamente i co5truttori si sono interessati alla que­
stione ed hanno studiato i m ezzi per rendere di effettuazione 
mecoanica questa pericolosa 9perazione ; gli apparecchi ima­
ginati possono raggrupparsi in due categorie, secondo che 
estraggono il superfosfat o dalle foss e a strati ocizzont ruli, 
oppure a strati verticali. 

·L 'A., dopo iaver somm·ariam:C l1/te cbescr·iitto i princip
1
a'l.i 

appa,recchi di entrambe le categorie, si tra ttiene più a lungo 
suH'escavatore idea to dal direttore della Chemische Fabrik 
S chweizerhall, signor Venk. 

Questo .apparecchio, .appartenente al secondo dei g1ruppi 
indicati, è essenzia.1mente composto di un carrello che por·ta 
un m otore elettrico, il quale coma-n da sia la m arci a in avanti 
del carrello, sia il movimento di una serie di coltelli . Quest i 
compio no 20-25 giri al minuto, tagliano la massa di su.per­
fosfato pe:r uno spessore di un millimetro e ne fann-o cadere 
i pezzi su di un tr.asportatore. 

Due pale solidali ai coltelli funzionano da vent~latore, 
mentre raccolgono i pezzetti di superfos fa to che potrebbero 
restare sulJ.e par·eti inferiori della fossa. 

Un grande disco, di forma identicamente ugu ale a quella 
delle fosse cili,ndriche, posto fra i c:oltelli ed il motore, im­
pedisce a i gaz della fossa di veni.r a lambi re l'apparecchio 
ed ai pezzi stacca ti di ricadere indietro. 

Il carrello avanza nelle fosse cilindriche di cinque centi­
metri al minuto e può estrarre cinquanta tonne llate di super­
fosfato nello spa~io di due ore e mezza. 

FASAN O D oMENICO, Gerente. 
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MEMORJE 01\IGINALI 

LA QUESTIONE TECNICA 
DELL.....,E CASE POPOLARI 

R. BIANCHINI. 
(Continuazione e fine, vedi Num. zo). 

Da quanto ho espos to fin qui risulta come ormai 
il problema della costruzione di case popolari va 
co nsiderato sotto aspetti alquanto più vastti e diffe­
renti, da qu.eHo che si è fatto fino ad oggi . 
Esso non deve più ess·ere limitato a to­
cdi ere lo sco ncio che 30 case abbiano una 
~ 

sola latrina, come constatò una Commis-
sione d'inchiesta inglese nel 1845; esso 
non deve più essere limita to a prov,·ede re 
delle camere con luoe abbonda1nte e ven­
tilazione diret'ta ; esso non deve più essere 
limitato al•la costruzione di appartamenti 
che soltanto pe i rapporti sanitari, rispon­
dano ai detta mi della ig iene; ma per esso 
si deve fare qualche cosa di più, si deve , 
per seguire l 'evoluzione continua ne lla 
edu cazione delle classi meno abbienti, da re 
al problema un indirizzo n uovo, quello di 
ottenere case rispondenti alle es igenze di 
una bene il11tes.a es-tetica. 

vol·e pubbl·icazione, che studia con criterio di ana­
lisi lo sviluppo dei villaggi-giardino in Inghilterra. 

Eg li non si perita di affermare in tutti i suoi 
scritti, che gli aggregati mo derni di case devono, 
pe r risponde re bene al loro scopo, essere ideati con 
criteri artistici e l-'architetto, nel dare esplicazione 
al mandato conferitogli, deve curare una buona 
este tica prima nell'insieme del progetto e quindi nei 
singoli elementi che lo compongono . 

f: il piano generale regolatore del villaggio­
giardino che prima di tutto·abbisogna di uno studio 
razio nale, bene inteso e rispondente a dettami di 
buona estetica . Berlepsch-Valendàs ha perfet'ta­
me.nte ragio ne, perchè, anche presci ndendo dalla 
considerazione artistica, è certo che lo studio più 

Con ciò si otterrà un vero c propr io 
vantaggio neJ.la ·educazione de lla classe che 
si intende di beneficiare con 1 'e rez ione 
delle costruzioni popolari. L'architetto 
Berlepsch-Valendàs che, co n opera in-

Fig. 2 5. - Casa economica inglese a Gerrads Gross Bucks. 

tensa e competente, conduce da qualche 
tempo in Germania una campagna ammirevole di 
propaganda in questo senso, tratta e discute l'im­
portante questione anche in una sua recente note-

Arch. Jessop Hard,;vick (Der A1·chitekt, Marzo I9I3)· 
Veduta fotografica verso cortile. 

sarà completo, più sarà ideato con criter·i. moderni 
e più servirà a mettere in val?·re la z.on~ ~l terreno, 
che esso compre nde; quindt contnblllra notevol-

Errata-eort•ige - r el primo articolo del . 2 r, per errore tipografico Yenne stampato Sa11atorio di Sondolo invece di Sondal o 

l 
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me nte ad una buona soluzione economica dell'arduo 

problema. 
E forse non occorre ricordare, che ques.ta solu-

zione contribuirebbe moltissimo a togliere la pos­
sibilità, che il nuovo erigendo quartiere moral-

Fig. 26. - Casa economica inglese a Gerrads 
Gross Bucks. Arch. J essop Hardwick (Der 
Architekl, Marzo 191 3· 

Pianta dd primo piano. 

mente venga deprezzaoto, causando di conseguenza 
un rischio_ pel capitale mutuato, ed anche questo 
novello coefficiente di materiale sicurezza, pel de­
naro investito, dovrebbe essere aggiunto a quelli 
già considerati precedentemente a dimostrazione 
che un insieme di costruzioni, disposte a villagg!Ì·o­
giardino, meglio garantiscono un prestito che non 
una o più costruzioni tipo caserma. 

L'autolfe, che ormai si acquistò fama e auto.rità · 
di competente tra i maggio-ri studiosi, riporta, a 

Fig. 27. - Cas:1 economica inglese a Gerrads 
Gross Buchs. _ Arch. J esso p Hardwick (Der 
Architekt, Marzo 1913). 

Pi:mta del piano. terreno. 

conforto della sua tesi, grande dovizia di dati e di 
esempi per completare la sua· monografia critica. 
DaH'insieme di tanta accurata analisi ne esce spon­
-tanea lé:l conclusione, si badi dovuta al confronto di 

daLi pratici , che soltanto le case agglomerate a vil­
laggio-g iardin o, sono be ne accebt•e dalle_ mass~ 
meno abbie nti, compres-e ormai della enorme im­
porta nza ch e ha il fattor-e casa pel loro benessere . 

E quanto si è d etto fin qui nei rapporti delle co-

Fig. 28. - Pianta del piano terreno.-; 
Casa economica inglese a Cambe Vvarren. 

Arch. Jessop Hardwick. 
(Der Arcbitekt, Marzo 1913). 

struzioni destinate agli operai, dovrebbe essere m­

tegralmente ripetuto per quelle destinate agli impie­
gati. Anche per questa categoria di inquilini si do­
vrebbe pensare seria.mente e sopratutto cercare 'di 
provvedere alla soluzione del pr-oblema con criterì 
moderni e con sentimento di critica bene intesa, 
analitica~ in confronto di quanto si è già fatto, in 

pt,oposito, un po' da per tutto. 
Nel caso ·degli aggloimerati di case 'destinat·e agli 

impiegati, il problema si pr-esenta molto più facile, 

Fig. 29. - Pianta del primo piano. 
Casa economica inglese a Cambe Warren. 

Arch. Jessop Hardwick. 
· (Der Architekt, Marzo 1913). · 

perchè esse dovrebbero serVire ad una categoria 'di 
inquilini destinata c-ertaffi,ente a cambiare meno so­
vente il luogo çlove esplica la sua attività, quindi 
conforto della sua tesi, grande dovizia di dati e di 

E DI E DILIZIA MODERNA 

sogni della s ingola fam ig lia, senza essere costretti 
a llo studio di tipi generici di case che mai proprio 
soddisferann o il bisogno concreto, come si deve 
fare per la classe operaia ch e oggi per con­
dizio ni dello sviluppo industriale è neces­
riamente nomade. 

Ecco quindi che, per quanto g ià di ssi, 
il capitale impiegat-o in tali costruzioni 
sarà esposto a risch io piccolissi mo e perciò 
il premio che all'investimento razio nal­
mente si dovrebbe assegnare, di conse­
g uenza dovrebbe esse re modestissimo. E 
non si .affermi che l'impi egato no n andrà 
.ad abitare in quartieri speciali, per paura 
di ·diminuire la dignità della sua categoria; 
perchè questo c-erto non avverrà e lo prova 
il successo economico che ebbero i modesti 
te ntativi, fatti qua e là, di provvedere al­
loggi alquanto proprì a questa benemerit<'l 
cat·egoria social-e, s·empre tanto trascurata, 
benchè questi tentativi, per ragioni sopra 
tutto economiche, non abbiano avuto so­
luzioni dei tutto razionali e soddisfacenti. 

* * -*l 

Ed ec-comi arrivato a dover conclude re, 
dato che il carattere sintetico della nostra R ivis ta 
non mi consente una trattazio-ne dettagliata e mo­
no-grafica dell'importante questione, e concludo au-

economico-sociali , venga · preso in ser io esame da 
chi deY·e .occupar:ene o per ufficio pubblico 0 per 
dm·ere dt professiOne. 

Fig. 30. - Casa economica ingle_se a Gerrads Gross Bucks, 
, Arch. Jessop Hardwick (Der 'A1·chitekt, Marzo 19q). 

Veduta fotografica verso via. 

Fino ad oggi in gran parte i tentativi fatti fal­
lirono : purtroppo lo provano i numerosi sfitti 
es is tenti noe.lle case popolari costruite a n uovo; or­

be ne, studiando ed analizzando le caus·e di 
questo insuccesso senza scoraggiamenti, o 
facili e comodi scetticismi, si deve ricono.,. 
sce re di aver seg uìto una serie di criteri 
tecni-ci ed economici forse in massima parte 
e rrati. Studiamo quindi con alquanto più 
amore e diligenza quanto si fa in altri 
paesi, cambiamo il vecchio indirizzo, e 
cambiamolo subito, altrimenti continue­
remo, spende ndo male ingenti somme, a 
rendere estremamente difficile che altro ca.: 
pita le affluisca ad imprese socialmente così 
importanti e politicamente tanto neces­
sarie . 

Gli igienisti ormai hanno con chiarezza 

f.ig . . ) L _- C:1sa eçonomica inglese a Cambe Warren. Arch. Jessop H:ndwick 
(Der Architekt, Marzo. I9I)). - Veduta, fotografic:1. 

· e precisio ne dettato le condizioni neces­
sanie e sufficienti, onde una casa popolare 
risponda hene alle esig·enze ·5anitarie; 
spetta ora, specialmente agli architetti, eli 
dar . pratica applicazion e al problema; si 
accingano una buona volta ad u-no studio 
serio di esso, · fa ociano tesoro delle espe-

?urat~dQmi chè pressò di noi l'arduo problema, che 
racchiude tante , esigenze tecnic he . ed inoltre do-
mand · h' · · • a 111 c 1 deve espletarlo nozioni ed acume 

rie nze fatte in alt·ri paesi, e sopratutto cer~ 
chino di pers uadersi che lo studio açcurato di un 
proge tto di villaggio-giardino, se fatto con amore, 
racchiude tali e tante soluzioni eli esigenze estetiche 
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e t·ecniche che certo darà soddisfazione a chi lo 
ideò, quanto ne potrebbe dare la concezion e di un 
progetto grandioso di edificio pubblico. 

Fig. 32· - Pianta àel piano terreno. 

Fig. 3 3· - Pianta ciel primo piano. 
Casa economica inglese a Teddington. 

Arch. Jessop Hardwick (Der Architekt, Marzo 191 3) . 

Ma sopratutto, prima di porsi a dare m~tteriazione 
allo studio, cerchino di essere ben padroni di tutte 
le difficoltà di ogni ordine comprese nel problema, 
cerchino di fermare poco la loro att<enzione 
su quanto si è fatto fino ad ora in materia 
da noi, considerando che il fin qui fa tto 
non era che una esperienza affrettata, resa 
forse necessaria dalle esigenze del mo­
mento , che però sfortunatame nte ha dato 
risultati tutt'altro che buoni. 

Studiamo quindi tutti un nuovo indi­
rizzo al problema della costruzione di case 
per i me no abbienti; e specia.Imente gli 
istituti pubblici che con tanto slancio, con 
tanta modernità di vedute hanno cercato di 
dare esplicazione pratica alla legge Luig i 
Luzzatti suU.e case popolari, vedano essi 
di esigere che il problema venga con_side­
rato con maggi·or serietà da chi deve a t­
tuarlo, altrimenti non soltanto avranno 
fatto opera filantropicame nte vana, ma 
avranno inutilmente permesso lo spreco di 
somme vistose. 

meno deve essere limitata ·alla applicazione di 
qualche piastre lla decorati va, ma deve invece com­
p endiare pr.incipì fondamentali altrimenti ardui ed 
importanti. 

Speriamo che ld dura esperi enza del passato 
valga a · far affrontare il grave proble ma con mag­
gi or serie tà, con miglio re preparazione e con p iù 
amore di guanto si. è fatto fino a d oggi , altrimenti 
la quest io ne della prov\·ista di case ai meno ab­
bi·enti resterà insoluta e la colpa dell'in successo 
Yerrà sce_tticamente data al principi·o, . mentre si do­
vrebbe soltanto ed escl usivamente imputarla a cat­
tiva espli ca zione dei criterì seguì ti n eli 'attuazione 
dell' opera. 

COM E SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIG1LANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE fJPERAIA TORINESE 

Dott. VINCENzo RoNDANI. 

(Con tinnnione, vedi N'umero precedente). 

Così pure si potr·ebbero raffro ntare ancora al­
cune altre pe rcen tuali che abbastanza chiaramente 
parlano dello aumento avvenuto e lo specificano 
meglio e che, pur non essendo mat·ematical111ente 
paragonabili, tuttavia si avvicinano assai alla ve­
rità , Dette cifre si possono raggruppare nel quadro 
che riportiamo a pagina seguente . 

P e rsuadiamoci tutti una buona volta che 
la soluzione di dar buone case alle p opo-

Fig . 34· - Casa economica inglese a Teddington. Arch. Jessop Hardwick. 
(Der Architekt, Marzo 191 3) . - Veduta fotografica. 

lazioni che ne hanno bisogno, non deve ess·ere ri­
do tta allo studio di un pianerottolo che disimpegni, 
più o meno bene, parecchi appartame nti , o tanto 

Certo è che, come g ià dissi, dati i differenti cri­
teri direttiv i dei due Censimenti, i paragoni che si 
posso;,o fare so no soltanto rela tivi : ma tene ndo 

E DI EDILIZlA MODERNA 

DESIGNAZIONE DE LLE INDUSTRIE - ARTI · MES TIERI 

-----------------------··~------------------------ ----------------
Voci adottate nel Censimento del 191 r 

(r) 

l 
Indus trie attinenti :il vestiario ed all'acconciatura 

1
! 

·dell a persona 

Corrispondenti ·:aci adottate nel Censimento r861 
(r ) 

Cucitrici , ricamatrici, lnvandai, calzettai, sarti, ecc. 

Ragguaglio 
per 1 o o 

della popol azione 

~ ~ ', 

"""' ò. 
o ... 

2;00 

2 Lavorazione del legno Fabbricanti mobili, stipettai, falegnami, ebanisti, ecc. r,86 0 ,99 

3 Industrie metallurgiche, meccanich e 

4 Industria edilizia 

Indi.lstrie alimentari 

6 Industria della carta, tipo-poligrafiche. 

7 Costru veicoli 

8 Industrie tessili 

9 h1dustrie di precisione e lusso , 

IO Lavorazione delle pietre, argille, sahbie. ecc. 

·i 
11 Lavor:nione delle pelli e dtri prodotti animali 

12 Fabbricazione prodotti chimici 

I 3 Industrie estrattive 

14 l A"i belle 

) Fabbri ferrai, magnani, .chiodaiuoli, nieccanisti in 
. -)ferro, tomi tori, meccanici , annaiuoli, spadai, fonderie 2,83 3.43 

met:dli, campanai, calàerai, ~tagnatori, éolteilinai ecc. 

Muratori. 

~ Fornai, panettJen, p:1stai, sorbettieri, caccbiuoli, 
~ lattaiuoli, pasticcieri, confettieri, ecc, 

l 
~ Tipografi, addetti a tipografie, negozinnti e fab­

bricanti cnrta, l.itogmfi. 

Fabbricanti carrozze. 

Manifatture seta, gallonai, spinettai, tessit_ori, e.cc. 

j O rafi, cesdl::ttori, gioiellieri, battiloro, orologiai, ecc. 

l 
l Mmnocoi, togliopietre, minatori, cmtod, ecc. 

Concia pelli, carreggiai, sellai, camosciai, pellicciai ecc. 

l 
~ Non esistono voci corrrispondenti paragonabili 
~ nei gruppi che accolgono . m~no d\ roo ,opern_i. 

Idem. 

Idem. 

r,8o 

1,6o ·r,3 5 

o,8o 1,02 

0,15 

2,_.p 

o,62 

0,14 

o,o8 

)) 

)) 

l) 

)J 

)) 

o )) 

)) 

(r ) Per i raffronti vennero addizionate tra loro le percentuali del !86r ài quelle voci più affini e più parngonabili alle voc1 adottate 

nel 1911 - Confrontare la Tabella · N. 1. 
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Basterebbe tale raffronto pe r da re un ' esatta idea 
dello sv,il uppo industriale Torinese ! 

E nel I9I I, secondo la lo ro natura , motori sono 
così distribuiti : 

l 
N 

Forza Forza 
umero . , . 

d . t . compi. ID meata 
et mo on cavalli per motore 

Natura 
dei motori meccanici 

sempre presente che nel I86I venne ro censiti ttdti 
indistintame nte gli op erai e classificati per profes­
sione e per categoria, me ntre che nel I9 r I vennero 
censiti solo gli operai lavoranti regolarmente negli 
opifici e fabbri che considerati tali per legge e sog­
g;e tti a vigilanza sanitaria (fatto che spiega chiara­
me nte le differenze in più ri scontrate a conto dd 
I86I in alcun·e voci), possiamo perciò ben dire che 
se sono errati in pi,ù le perce·ntuali · del · 186r, se­
guendo lo stesso criterio, sono errate in meno /e 
percentuali del 1911, motivo per cU>i dobbiamo ri-­
tenere essere gli .aumenti · molto più forti ancora di 
quelli seg:na.ti. :\1a anche tralasciando tale conside­
razione n oi possiamo vedere, co me abbiamo visto 
studiando e paragonando tra loro i dati al Censi­
mento I88I-I90I , l'affermarsi sempre più di date 
categorie di industrie, e specialmente la costruzione 
di yeicoli (automobili, vetture ferroviarie, carri per 
trasporto merci), ramo quasi nuovo nell'industria 
cittadina, le industrie metallurgiche e meccaniche , 
l 'edilizia. e .le industrie t'essili. · 

·---- ~- . ----
. Idraulici (ruote o turbineì 1 l 8o 1810.50 l 22.6 

A vapore 94 3'P5·- ~ 41.6 
A gaz povero . T3 53 4.50 41.0 
A gaz illuminante 23 113.- 4·9 

Ed utile anche come t~rmine di conf~ont9 è il 
ricordare che , tanto nel I86I quanto nel I9I I, si è 
proceduto all' accertam·ento de i motor.i applicati al­
l'industria, i quali possono essere così distribuiti : 

N ell'a.n.no 1861 : 

Motori idr:aulici 
'Motori a vapo.re 

No 99 - forza di ca vali i I 767 
)Jo 40- forza di cavalli 267 

Tot. 139 Tot. 2034 

Mentre che nel 191 I abbiamo un totale di 2826 
motori meccanici, sviluppanti una forza di 39736,60 
cavalli (media giornaliera)_. 

-A benzina ed a petrolio . 2 I 5 - \ 7 5 
A olii pesanti . 250:- 250~0 
Elettrici (azionati da energia 

acquistata da terzi) 
Dinamo ed alternatori (azio­

nati da energi:1 prodotta di­
rettamente) . 

24 19 l I 99 54·75 8.2 

----1·----

E riferendosi alla divisione fatta di tutte le indu­
strie torinesi nel 191 I (grandi: con più di 25 operai; 
·medie: con più di IO e non più di 25 ·; piccole: con 
non più di IO o perai, come da Tavola IV), si os­
se rva c he la g.rande industria rappresenta il 25 ,08 % 
del totale , la media di IO, 23 % e la piocola il 64,69 

per ce nto! 
L.a grande industria comprende essenzialmen'te 

5 gruppi (costruzioni veicoli, i n d us.trie tessili, chi­
miche, lavorazione metaHi, pelli) ed occupa il 57,4 % 
degli operai maschi ed il so,6o % delle femmine. 

La media industria comprende la lavorazione 
dell e pietre, argille , sabbie ; l'industria della carta 
e tipografica, l'ed~lizia e le industrie alimentari, ed 

occupa il 29,8 % degli operai maschi ed il 19,6 % 

delle femmine. 
La piccola i·ndustria, occupa solo il 12,8 % degli 

TAV. IV. 

PRIMO CE 'SIMENTO INDUSTRIALE 19I I - Operai · Apprendisti - Persone di fatica. 

l ~ ·- l 
l Maschi l Femmine 

o v ~~ ·c 
Totale 

... o 

1

Hl 
~ _________......~-

<l.l·- Designazione delle industrie, delle arti o dei mestieri '''" l "1" '''" l '"!~~~' l """ st:condo 
S"E 

l 
::l o 

at . l . ai . oltre i l • le industrie 

z::a ;l "O o 
I l S anm l) anm 115 anni \ . 21 anni 

z .e 
21 o.nn1 -

I I274 Industrie attinenti al vestiario ed all'acconciatura. della persona 2II I654 IOII 1734 3777 8387 

2 829 Lavorazione del legno, della paglia ed arredamento delle abitazioni 494 3483 1 40 140 4r6o 

) 68 5 
Industrie mineralurgiche, mt::tallurgiche e m'.!ccaniche. 985 11915 128 396 963 I4387 

4 ·663 Industria edilizia 956 727I 4 - 3 8234 

5 527 Industrie alimentari I35 2742 1)8 87I 1788 5674 

6 223 Industrie della carta, tipografiche e litografiche 343 27!6 I8o 4T3 6 5 r 4303 

7 20! Costruzione di veicoli 220 1)051 7 44 95 I 3417 

8 175 Industrie tessili I73 J 527 1085 2622 

l 
4719 JOI26 

9 l 5 I Industrie di precisione e di lusso I 52 1035 29 70 128 1414 

IO I33 Lavorazione delle pietre, argilb, sabbie 127 2I34 45 104 245 2655 

II II6 Lavorazione delle pelli ed altri prodotti animali 82 I724 55 I4I 

l 

468 2470 

I2 II5 Fabbricazione di prodotti chimici 39 2)76 58 3JI 715 3499 

13 29 Industrie estrattive - I48 - - 2 150 

I4 20 l Arti belle 9 I92 2 44 IOO 347 

3926 51958 27A ' h 7 QO 1 3794 7922 3 
~ -

55894 9535 -........._.----
23329 

79223 

l, 

\· 
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1 -

N . 5· I SI 

T AV. VI. 
RIE PILOGO GENERALE 

del Cmsimen to ludustriale IO Giuguù I9II 

(seco11do il nwncro degli operai ) 
industrie aventi più di 25 lavoranti , oltre 
il padrone o direttore. . 

Totale r . optrai 
industrie aventi più di ro e non. più di 
25 lavoranti, oltre il padrone o direttore: 

Totale N . operai 
industrie aventi non più di IO l:woranti, 
oltre il padrone o direttore. 

Totale ~. operai 

6 3·300 

8.8 )1 

To1 ale opemi 87.295 

Totale industrie esclusi i padroni o direttori. 

TAV . VII. 
NUMERO DEGLI OPERAI 

suddiv isi per Sezioni di Polizia ( 1) 

\ · ~ ·~ \ Q ·~ l v ·~ l 1 
l l~ \ l~ \ l~ \ ~ È e a - ~ 

SEZION I 

. h. d .1 8 o l delle fe mmine con una opera1 masc t e t 29, /o ' 

media di 6, I operai per impresa. 
E per quanto riguarda l' ene rg ia consumata dalle 

tre diverse categorie, s i osserYa com e nella g rande 
industria . og ni opificio ha più di un motore (con 
una media pe r motore di I6, 7 cavalli di forza) ed 
in media usufruisce e consuma giornalmente 26-4 
cavalli : ne lla media industria i moto ri rappresen­
tano solo più il 0 ,35 p er ogni cpiftcio, con. una 
media di 7, I cavalli pe r ogni motore : nella ~1c~ol~ 
invece per ogni impresa si ha solo o,6 raztont dt 

cavallo come forza . 

r. Municipio 
2. Consol:lta 
3· Van.:higlia 
4· Borgo Nuovo 
5· Valentino . 
6 . P. d'Armi. 
7 . S. Donato . 
8. Aurora ·· . 
9· Annullata e assorbita dalla 

I~~~ T~~~ l ~~~ 
)607 1043 762 
I3 57 809 4 !2 
6822 I074 420 
2290 616 229 
8Sos I547 I'i65 
9325 I5:::9 869 

264 4566 
275 24 54 
293 57°5 
391 2969 
237 8553 
226 336I 
324 !2241 
676 ~2389 

Dati tutti quanti che confermano la po~enza i~­
dustriale della nostra città e che garant1scono 1l 
suo presente e il suo avvenire econ~mico, s~mpre 
che aali sforzi della classe industnale cornspon­
dano ~uelli della classe dirige nte, miranti . t;ttti . ad 
un unico scopo, ad un unico fine : far dt fonno 

la città più industriale de l Regno! , 
E sia a tutti di spinta verso la meta, come lo e 

di intima soddisfazione e di grande orgoglio igie­
nico cittadino, il fatto accertato dal Casellario Tec­
norrrafico (V. Tav . IX) che, dei 79,223 nostri operai, 
il : 4,14 % lavorano in condizioni di ambiente e di 

4.a e dalla 6 .a 
ro. Oltre Po 1466 56 2roo TAV . IX. 

I r. Ferrovia 
12. Parco Vaìcntino 
13. Madonna Pilone-Sassi 
I4. L ingotto 
1 5. Mirafiori . 
16. Pozzo Strada 
17. L ucento 
r8. Madonna Campagna 
I 9· Bertoulla 
20. Camposanto 
2 r. Ca voretto 
22. Ponte Stura 
23 . Pilonetto 
24. Crocetta 

TOTALI 

6n 
869 
527 

2090 
823 

5 I98 
62I 

I35 
I29 

s8 
289 

I566 
670 
98I 

22 20 I6 7 
337 )2 12 6 

463 I 33 3 __'13: !28 

.sr968 r3794 9535 \ 392 6 

( 1) Veggasi la tavola dimostra ti va. sta. m patu a parte. 

1000 
r639 

645 
3362 
)022 
6993 
2608 

65 
387 

5I64 

7922) 

NUMERO DEGLI OPERAI 

(suddivisi a seconda delle colldizioni igimiche del loro la1-•oro 
e dell' ambiwte dove viene eseguito il lavoro ) 

Condizioni igieniche l 
·a 

l \ 
l ~ -~~ \ O<> 

11) ·c f-<-;:i 

:§ ~ ,1) ~ c c -; ...l "g.=: o:: e 
c w c l! ·;:; 

~ ~~l i 
o·v; 

r.: o c o 
~~ Ji lavoro \ 8·~ 

\ 

o :0 

\ 

~ e di ambiente O ·;-o A .:! ~c 

:::> ;;n "" <" E: ~ o... ·- o:;" a a ~ l 

Ottime l I I2IO )Il2 32F I573 19127 24.14 

Buone 1 301) I 579° )89~ r822 41637 52.56 

D iscrete 101 I3 3832 r875 )I) r613 3 20 .36 

Cattive 5 l 4 1060 534 2!8 2326 2.94 
--- - - ---- - - -

TOTA LE 51968 13794 9535 3926 7922 3 IOO 

C LASSIFlCAZIO:t-;E DELLE INDUSTRIE TORINESI SECONDO LA POTENZIALITÀ 

data Io dal 1mmero del personale occupato e 2° dal uumero delle industrie esercite. TAV. VIII. 

z 

I 

2 

3 
4 
5 
6 

\ ~ 

I l~ 
I I 

I2 
I3 
I4 

INDUSTRIE 
(Io) 

Metalluraiche, meccaniche, ecc. 
Comuzi~ne veicoli . 
Attinenti al vestiario . 
Tessili 
Edilizia 
Alimentari . 
Lavorazione del legno . 
Tipoa rafiche e litogr:tficli.L 
Fabb~. prodotti chimici . . . 
Lavoraz . delle pietre, argille, s:tbbie •. . 

,. delle pelli, ed altri prod . ammah 
Industrie di preci sione e di lusso 
Arti belle 
Industrie estratti ve 

l -u ... · 
::i ·~ o 
a ~ ~c: 
z o 

r68oo I 

I4t07 l 2 
II)22 3 
I087I \1 4 
96-; 8 5 
7083 l 6 
5564 7 
4980 8 
4005 9 
3037 IO 
2836 I I 

J78 5 12 
)96 I 3 
20 5 14 

93 )29 

Industrie attinenti al vestiario . . 
Lavorazione del legno e d~la paglia 
Ind . mettalurgiche, meccaniche ecc. 

,, ediliz ia 
>> alimentari . . · · 

della carta, tipografiche e litogr ::~ ficht: 
» costruzione veicoli 
» tessili . 

di preci sione e di lusso . 
Lavoraz . delle pittre, argille, sabbie . 

• ddk pelli e altri p rodotti animali 
F<1bbricazione prodotti alimentari 
Industrie estrattive 
Arti belle . 

1274 
829 
E8s 
66) 
527 
23) 
201 
175 
l 5 I 
1)3 
II 6 
I I 5 
29 
20 

o/ o 
» 
:t 

" 

E DI EDILIZIA MODE}\ NA 

lavo ro ottime, il sz,s6 % in condiz•io ni buone, il 
20,36 % in condizioni disc r€t·e, e so lo il 2,94 % in 
condizioni cattiYe ! Dato lo sYiluppo dell'industria , 
le disparate qual ità de l lavo ro eseg uito, i numerosi 
quartieri Yecchi che ,-e ng ono adibiti in parte, per la 
spesa p o.co ril eyante , a laborato·r1, s i può ben iss imo 
compre ndere e spiegare il piccolo coefficiente di 
ope rai che lavora no in condizioni igieniche ca ttiYe . 
Lo potremo ancora diminuire, aumentando ed 
este ndendo la vig ilanza ig ienica e fors 'anche lo 
vedre mo scomparire del tutto; ma sta il fatto che 
la maggio r parte dei nostri ope rai laYorano attual­
mente in condizioni buone di laYoro, di ambiente, 
di orario e d i paga, ben dive rse da quelle accer­
tate 40 anni fa! È lecito quindi sperare che stando 
così le cose, dando ai nostri operai ancora case 
a buon prezzo, sane ed igieni che, istrue ndoli in 
tutto quanto riflette la tutela della loro salute e della 
loro incolumità, be n protetti daHe leggi dello Stato 
e dai regolamenti locali, essi ben sapranno e po­
tranno corrispondere ai nostri sforzi, appunto 
perchè verranno così messi nella possibilità di svi­
luppare il maximum della loro energia produttiva! 

p ARTE TERZA . 

LAVORO A DO~VIICILIO 

Ai 93,329 individui (personale dirigente e perso­
nale operaio) che in Torino vivono di vita indu­
striale, si dovrebbe ancora aggiung ere una cifra 
che , per ora, è un 'incognita e che dovrebbe rap­
p resentare il co mplesso di quegli altri lavoratori 
che vivono sulla·voro a domic-ilio . Il Censimento ha 
solo per ora potuto oonsiderare i lavoratori che 
compiono il loro lavoro sotto la tutela diretta dello 
Stato e del Comune in stabilimenti, fabbriche, opi­
fici, di maggior o minor importanza, ma non ha 
ancor compreso tale categolfia di persone . Questo 
sarà un dato che indubbiamente fo rnirà fra non 
mo lto la Direzione ge nerale della statistica, che si è 
riservata l'esame e lo studio delle schede dd censi­
mento. Ma io credo di non andar errato, se , basan­
dosi su deduzio ni e calcoli approssimativi, si stabi­
lisoe detta cifra da 15 a 20 mila pers·one, tan to più 
nell' epoca presente in cui si è intensificato il lavoro 
a domicilio, per il lavoro apportato dalle grandi 
azi ende delle Forniture Militari . 

Ora per la nostra città, come in g enere per tutte, 
il lavoro a domicilio è una piaga ve ramente grave, 
anche perchè è poco cono~ciuto . 

Esso viene dai competenti considerato come l'an­
ticam era della prostit·uzione ed apportatore di mi­
serie., di malattie e di dolori ignorat·i . 

Esso non è cont-rollabile sotto nessun aspe tto, 
e rappresenta, anche pe r questo fatto, un pericolo 
graye ta nto più se si considera la tendenza che ha 

pre...:o ù1 questi ultimi anni ad espandersi a poco a 
poco, nascostam·ente e senza chiasso, tende nza que­
sta che ine,·itabilme nte dovrà portare a conseguenze 
disastrosissime , sia in linea igienica, come in linea 
econo mica . I n linea igie nica p erchè l'operaio, non 
controHato ne l s uo lavo ro, ce rcherà di portare al 
max imum la sua potenzialità di produzione, lavo­
re rà in ambienti non adatti, farà lavorare la pro­
pria moglie, i proprì figli, così che l'organismo suo, 
e la sua discendenza, in breve tempo se ne risenti rà 
a detrimento della sua salute e della sua forza : in 
linea economica perchè l'operaio sarà così obbli­
gato a lavorare pe r poco guadagno e verrà sfruttato 
in ogni modo, e tale sfruttamento se sarà di va.n­
taggio per un industrial·e, tornerà di danno enorme 
a mille e mille operai de lla stessa categoria, di quelli 
cioè che lavorano coalizzati nelle fabbriche e negli 
stabilimenti, che dovranno necessariamente veder 
diminuire il loro lavoro e diminuire il loro salario . 

Il lavoro a domicilio facilissimamente, anzi ne­
cessariamente, dege nera sempre nel sistema del 
sudore, poichè il proprietario di fabbrica cerca 
sempre di sopprimere od almeno dimin uire il più 
po~sibile le imposizioni legali che g li riducono, 
per le spese necessarie, il guadagno, e quindi è lo­
gico che diminuendo o sopprimendo addirittura il 
lavoro nella sua fabbrica, egli risparmia nel riscal­
damento, risparmia sulla sorveglianza, sulla illu­
minazione, ecc.; evita le spese per le macchine, per 
la forza motrice, sfugge alle leggi sull'orario legale 
di lavoro e su li 'età di ammissione delle operaie, 
frustando così di colpo l'aumento logico dei salari'. 

(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf1R lE DEL GIORNO 

L'APPARECCHIO<< GARTH » , 

A L l\1 A C E L L O C O 1\1 U N A L E 
DI SALSOMAGGIORE 

Credo in piena fede di rendere un servigio agli 
ingegner.i e ai Comuni segnalando l'installazione 
(che data o-ramai da un anno), fatta dal Comune 
di Salso maggiore, di un apparecchio « Garth » per 
h distruzion e delle carogne. 

Il funzio namento di questo apparecchio è così 
superiore a quello dei divers.i autoclavi e digestori 
che di solito (con nomi diversi e differenti prove­
nienze) si trovano nei macelli, che l 'elogio non può 
assolutame nte tacersi . 

Chi scrive queste linee ha avuto occasione di os­
se rvare due vo lte l'apparecchio in funz ione, ed ha 
corroborata l'osservazio ne personale con le afferma­
zioni del diri o-ente il servizio e del personale de l 



RiVlSl'A DI iNGEGNElUA SANi T ARIA 

matrtatoio di Salso maggiore; e davve ro non è facile 
p ensare qualcosa di più pulito, pratico ed effi cace 
deH'apparecchio di Garth. 

L'apparecchio differi sce dai tipi di altro nome 
pe r diverse caratteristiche che risultano evidenti 
dalla ,descrizione che segue. Esso risulta di tre 
parti : il recipien te (autoclave) di distruzion e de lle 
carogne A, il recipiente B e il se rbatoio C per il 
grasso, oltre a diverse tubazio ni di co llegamento . 
L'autoclave è rappresentato da un robusto reoi-

- ~ Vapore __....g, 

ANfUO di condoNa 

pie.nte oonico superiormente a due pareti, sollevato 
dal pavimen_to, girevole . sul suo asse trasversale :. 
comodità quest'ultima che non si osserva ~i solit'J 
negli altri apparecchi e che garantisce una puliz.ia 
assai migliore. -Lo ·?opazi·o intermedio fra le due pa­
reti che fo1'.ìnaìi.o ii 'reèip.ien~te; è in rapporto con un 

tubo che porta il vapore e alcuni tuhi di vapore ar­
rrivano pure nell'interno dell'autoclave. Gli appa­
recchi si fabbricano con diametro diverso : i più 
grossi permettono di introdurre un a:nimale inte ro ; 
i_ più_- piocol.i. non lasciano passare se non i quarti. 
Per caricare _l'autoclave lo si dispone orizzornta:l­
mente e pos:cia si car.ica la camera dalla bocca : ind-i 
si pone ·v.er:ticalrmente l'auto clave, si chiude il co~ 

perchio e si lascia entrare il vapore tanto ne!llo 
spazio tra i due mantelli come nell'interno dell'aru- · 

t od ave stesso. 
Nel trattamento col vapore si libe rano il grasso 

e la colla che arrivano nel recipiente B per mezzo 
di una apposita tubatura: il grasso si dispone su­
_pe ri"o rmente e può e:ssere spinto nel recipiente C; 
mentre l.a colla disciolta in acqua può esse re inviata 
a lla fogna:tura. 

Nel recipiente C il grasso è lavato: a tale pro po-

sito il fondo è riscaldabil·e pe r mezzo del vapòrè . 
Volendo, o ltre la sola lavatura, il grasso può essere 
meglio depurato serv,endosi di a cqua salata. 

I res idui presenti n eli 'autoclave con sis tono in 
cicci oli privi di odore sgradevole , friabili, che po s­
sono senza tema venire utilizzati per l'alimel1<tazio ne 
dei maiali o del po llame. 

Il funzioname nto è perfe tto : occorrono s-6 ore 
per il trattamento, ~ e la spesa di funzione è modesta. 

L '.apparecchio è .· in funzione a Versailles, a 
M.allmo (Inge)-, a BÌdefekl, ecc. : l'impianto di Sal­
somagrgiore, sebbene piccolo, perme tte un giudizio 
assoluto. Tuuto il macchir1ario -è così faHo da per­
mette re . grande pulizia e sicurezza di trattamento. 

E. BERTARELLI. 

PROPOSTE PER IL MIGLIORAMENTO 
DELLE MASSICCIATE STRADALI (1) 

Con Nota 2 lugtlio u. s., n. 5825, Div. 4a de lrla 
Direzione Generale di Ponti e Strade, il R. Mini­
ste ro dei LL. PP invitava il Touring Club Italiano 
ad esprimere i·l proprio av viso in merito alle pro­
pos te de Ha Com•miss ione M i nisteriale nominata co n 
Decreto 12 settembre 1912 per studiare una riforma 
del Regolame nto 26 marzo 19I I circa le norme pe r 
disciplinare la larghezza dei oerchioni de i veicol-i 

circolanti sulle st,rade pubbliche. 

(1) Riportiamo per esteso la bella Relazione, pubblicata per cura 
del Touring Club Italiano, dovuta all'Ing. V:mdone Ing. Capò 

dell'uff. tecnic. prov. di Mil:lno. 

E DJ EDILIZIA MODERNA 

Quelle pro po sle risultavano da due dis tinte R ela­
zio ni, l'una firmata da tutti i me mbri dena Com­
missione, me no il signor Ispetto·re Superior·e del 
R. Genio Civil e, Comm. Ing. Bartolomeo Leoni, 
l'altra a firma de l detto s ignor Ispetto re; Relazioni 
che ne lla citata Nota ve ngono indicate ri spettiva­
me nte come di .magg ioranza e mino·ranza. Tanto 
l 'una quanto l'altra re lazio ne contengono uno 
schema di nuovo regolamento, convenendo en­
trambe nell' opportunità di modificare il rego lam ento 
26 .marzo I9I I. L 'on. Direzio ne Generale del T o u­
ring di sponeva perchè in una speciale seduta della 
pr.opria Commissione Strade venisse preso in esame 
l'importante argo mento, facendo all'uopo predis­
po rre un prospetto comparativo del Regolamento 
26 marzo 191 r e dei nuo vi Regolamenti propo sti 
dalla Commissione l'vlinisteriale, ponendoli a con­
fronto articolo per articolo. 

N ella seduta .del 28 luglio 1913, la Commissione 
S trade esaminò e di scusse i singo li articoli, giun­
gendo sul complesso del Regolamento a conclusioni 
unanimi, deLiberando altresì che di ciascuna con­
clusione si desse conto in una relazione de lla quale 
volle affid!arni.·i l'incarioo. Adempio con la presente 
a tale onorevole incarico, e prego la S. V. Ili. ma di 
volermi accordare ve nia per ogni manchevolezza 
che nella prese nte relazione avesse a riscontr'a.re, 
cosa tro ppo probabile e facile, da:ta l' aimpiezza as­
s unta ·dalla ~iscussione in qud la seduta. 

Premetto anzitutto che, sebbene siano giunte alla 
Commissione Strade alcune notevoli ìVIemorie scritte 
da parte di membri che non poterono intervenirr'e 
a ll 'apposita seduta, non ritengo tutavia di dover 
t rattare anche di queste Memorie, poichè il mio 
mandato è tassat:i.vamente quello di dar ragion1e 
de lle conclusioni adottate in base aJ1la discussione 
dei singoli arùco li. No~ posso però fare a meno 
d i accennare al pregio di dette Memorie, le quali 
: a lgono a completare la documentazione di questa 
Importante istruttoria. Del resto, nulla in esse che 
si scosti dai concetti fondame.ntaJi tenuti . a hase 
delle co nclusioni de lla Commissio ne Stra·de. Ciò 
p remesso, esp.ongo questi concetti, seguendo ar:ti­
colo per aJrticolo il testo dello schema di Regola­
mento proposto daMa Comm:issione e che figura 
come allegato alla pres·ente Relazione. 

Le proposte di magg-ioranza tendevano ad escllu­
dere dali 'osservanza del regolamento sui cerchioni 
i ve~coli a trazione meccanica, presumibilmente per 
l a~c1are che anche in merito alla larghezza de i cer­
ch io i)i questi fossero disciplinati dal R egolamento 
attualmente allo studio per la circola zione delle au­
tomobili in applicazione della Legge 30 giugno I91 2, 

N · 739· ~a la Commissione Strade non poteva 
avere esitazioni nel pro nunciarsi circa l'applicabi-
lità d l R 1 e ego amento sui cerchioni anche ai veicoli 

a trazi~ne meccanica, ciò perchè ques to. R egola­
me nt,o e f~tto. per la strada, mentre il Regolamento 
p er l apphcaz10ne de lla L egge 30 giugno 191 2 sarà 
essenzialmente un Rego lam ento di circolaz,ione e di 
esercizio, onde la sede propria deUe no rme peri cer­
chioni dei veicoli a trazione mecca!nica devesi rico­
nosce re ne l prese nt·e Regolamento sui cerchioni. Del 
resto e ra an che a cognizione della Commissione 
S.trade ~l fatto che n~ l tes to del Rego lamento per la 
Cir.colaztOne delle autom obil.i, quale trovasi attual­
menrte in corso di approvazione presso i Corpi Con­
sul tJiv i, questo concetto venne esplicitamente accet­
tato; onde traHasi oramai di un·a questjone già 
oltrepassata. 

Ne ll'artico lo I la minoranza aveva induso il con_ 
oetto che il R egolamento sui cerchioni non si appli­
casse che ai ve iooli circolanti su strade a macadam 

' Jasciando liberi da ogni prescrizione i carri circo-
lanti su strade urbane pavime111tate. La Commis­
sione Strade, pur rendendosi conto deHa rag,ione­
vol·ezza di questa distinzione, la qua:le avrebbe 
avuto il lato buono di lasciar circolare coi cerchioni 
attuali quei carri che fanno esclusivamente servizio 
entro città, lungo str.ade pavimentate, ritenne meno 
conve niente l'adottarla nel rego lamento, sia per 
non far nascere complica.z.io.ai nel caso di cami che 
anche ccoeZiional:mente o per brevi tratte percorrono 
strade a macadam, sia per non lasciar luogo ad in­
determinatezze nei riguardi delle massicoiate cosi­
dette elastiche, le quali partecipano insieme dei ca­
ratteri del macadam e di quelli delle pavimenta­
zioni propriamente dette. 

Seguendo il ooncetto della mino-ranza, la Com­
missionre Strade nitenne opportuno dedicare un ap­
posito articolo aLla '}.imitazione dei carichi massimi 
pei vari t-ipi di veicoli, distinguendo cioè i veicoH 
a trazione meccan.ica da quelli a trazione animale, 
e questi a seconda che siano ad un so.! o asse ovvero 
a due assi. Accettando dal relatore della minoranza 
i massimi di so quintal.i per i veicoli ad un solo 
asse a trazio ne animale e di 100 quintali pei veicoli 
a trazione meccanica, elevò ad So quintali il mas­
s umo pei veicòLi a due assi a tr:azione animale, e ciò 
per tener conto delrle esigenze imprescindibili di 
alcune speciali industrie. 

Sebbene l'a rrtic.olo si completi con le disposizioni 
che perm 'J:tono .maggiori caricÌli in base ~ speciali 
licenze, occorre però metter bene in evidenza come 
quei massimi p.ei .tre tipi di veiool:i siano già vera­
mente assai elevati; onde occorre far voti che le li­
ce nze speciali non ve ngano in pratica accordate se 
no n per casi eccezionali e semp.rechè trattisi di per­
correre strade dotate di massicciate mal·to robuste. 

L'articolo 3 è l'essenziale del Regolamento, onde 
merita qualche comme nto, in relazione alle proposte 
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sia della maggioranza, sia della minoranza della 
Commissione 1\lin is teriale . 

In seno alla Commission e Strade era e \·idente la 
tendenza a cons iderare come in suffì oiente la minim a 
larghezza di 4 cm. pei ce re h ion i, e sarebbes i prefe­
rito un minimo di 6 od almeno di S cm . D'altra 
parte parve poco opportu no l'escl udere il cerchione 
da 4 ce ntimetri dopochè non solo il R egolamento 
26 marzo 1 9I I, ma pur anche la maggioranza e la 
minoranza della Comm.issione 1\Iinisteriale l' avevano 
accettato. Si pènsò peraltro di abbassarne maggior-

. me nte il rispettivo carico ammesso,. limitando con­
temporaneamente anche il carico ammesso pei 
ve icoli non soggetti a regolamentazio:1e . Epperò, la­
scian do liberi da ogni prescrizione i veicoli del peso 

·infe ri ore ai 4 quintali, fu linii tato agli 8 quintali il 
carico dei ve i·co li a due ruo t·e, tenendo fe rmo il 
ca:rico ammesso di IS quintali pei veicoli a 4 ruote 
con cerchioni da· 4 cm. secondo le proposte de lla 
magg!.oranza . 

Onde secondare p o_i un desiderio vivame nte 
espr•esso da qualche Provi:ncia de lla Sicilia, ed ac­
cettato in una delle conclusion i del II Convegn·o 
N~zionale del·la Strada tenutosi a Fi renze ne ll'o t­
tobre · I9I2, fu fatto luogo al cerchione da S om. 
per veicoli ad un asse, amme ttendolo per carichi 
fra ·se I 2 quintali (cioè p eli cosidetto carretto sici­
liano) . Pei cerchioni da 6 cm. e più v·enn e in mas­
s ima aocetta t-a la graduiitoria dei carichi proposta 

· dalla minoranza) solo arrotondando ai I 20 mm . la 
· larg hezza del propos to cerchione da I 25 mm., ed 
elevando, come s i disse, ad 8o quintali il carico 
massimo per un carro a quatt ro ruote . P onendo a 

·confron to · graficamente la re lazione fra il carico 
· a_mmesso e la larghezza dei oe rchioni secondo il 
'R egolamento 26 marzo I 9II, secondo la maggio­
~rmiza e la m-inoranza · della Commissio ne .Minis.te--
ri ale ·e secondo la Commiss ione Strade, s.ia pei vei­
coli . a _due ruote, sia per qu elli a quattro ru ote, 
a trazione animale, si ottengono i diagramm i 
alJ.egati J e II. P er qualche considerazione cri-

_fi.cà, . :meglio s i prestano g li a llegati diagrammi 
. III e. ·Iv, oye figurano, inYecc dei carichi to tali , 
1è pressioni unitarie1 c10e i carichi per centi­
metr:o· ~i •cerchione, ammettendo ch e nei ca rri a 
quattro ruot>e il ca ri co s ia ug ualmente ripartito fra 
l'asse anteriore ed il pos{eriore. Ciò generalmente 
non avviene, poic hè di regola si procura ch e il ca­
rico gravi maggiormente sull'a5s·e posteriofle onde 
agevolare la sterza, epperò è g iusto che i limiti di 
C?.r.iç'O p er carri a quattro ru ote, siano tenutj al­
quanto più bass i di guelli per carri a due ruote, 
quando, nell 'applicazione del R egolamento non s i 
faccia distinzione fra ruote antefi.m i e ruote poste­
rior~, come praticamente è inevitabile . 

Confrontando i diagrammi III e IV si nota an-

zitutto come le maggiori disparità fra le varie gra­
duato r'ie proposte si manifestino pei carri a due 
ruote . E poi chè sono questi anche di gran lunga i 
più numerosi, s i p uò affe rmare che la q uestione 
massim a da risoh ··ersi sta appunto ne i limiti di ca­
ri co pel carro a due ruote . Onde far m g lio ri s.a.l­
tare i di stacch i fra le Yarie p ro poste, s i è pure se­
g nato nei diagrammi il car.ico ammiss ibile secon do 
lt~ concl usioni ·del I Congresso Internazionale della 
Strada te n utosi in P arig i ne l Igo8, carico a ll ora in­
di cato in rso kg . per centimetro di cerchion e, seb­
bene molti tecnici stradali propendessero per un 
limite più basso, e sebbene i delegati ing l·esi ed 
americani sia n si asten uti dal votare quella çifra 
perchè vigo no p resso le rispettive N azio ni no r1111 c 
uffi ciali assai più severe . 

O c.corre .aggiùnge re che il II Cong resso Interna .. 
zionale della Strada, ten utosi in Bruxelles nel I9IO, 

riprende ndo la .questione, ammise che la ci fra-base 
ai:;lottata a P arig i, fosse passibile d'una oorrezione 
01Ì de te-ner co n t o de Il' influenza del diametro delle 
ruote , e che pe rtan to il carico per centimetro di 
cerchio ne si dovesse limitare in bas·e aUa formola 
C = r so \ / D, o ve C è il carico ammessibile per I om . 
d,; ce rc hio ne e D il diametro delJa ruota in metri. 
Per ruote g.ran.diss·ime la correzione ri sulta as sai 
sensibile; così, per esempio, a l valo re D = m. I ,78 

'conrisponderebhe C = 200. E siccome realme nte i 
carri ad un solo asse destinati a i forti carichi sono 
ge ne raJLmente dota ti di ruote a g ran de diametro, si 
può accettare il criterio di devar·e pei grandi carichi 
il limite unitario del carico per centimetro di oer­
chione. E ciò, per così dire à forfait 1 senza intro­
durre nel R ·ego.lame nto misure di diametri ed estra­
zioni di radic i, chè altrimenti l'applicazione del 
R egolamento urter·ebbe contro diffi coltà pratiche 
g randi ssime. 

Altro criterio modificato re del coefficien te uni­
tari o di carico per centime tro di oerchi on.e è la lar­
ghezza del oerchi on e stesso . P er larglu~zze di 6 oeri.­
timet ri ed o ltre si può rit·enere che nell'azione del.la 
ruo ta sul,Ja massicciata prevalga di g ran -lunga la 
pressione ; ma per oerchion.i !111·Ìnori riesoe relati­
vamente notevole anche l' az ione di taglio, che a nzi 
questa diventa predominante pei oerchioni mo lto 
sottili. Conviene quindi apportare a quel coeffi­
ciente di ISO kg. per centimetro di cerchione una 
congrua riduzio ne quando trattisi di cerchioni 
stre tti. Non è il caso di ricorrere a formule, tanto 
più che la questione no n v·e nne finora impostata in 
base a fon nule presso i Congressi Inte rnazionali 
del'la Strada; basta ali ' uopo l'equo crite rio del pra­
ti co . Giova aocen.nare infine che il III Congres so 
Internaziona le della Strada, ten utosi neHo scorso 
g iug no a L ondra , non ebbe ad occùparsi tassativa­
mente dd 1'argamento, onde le conclus ion i del Con-
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.... resso di Bruxeliles so11o al · d' · d · ._, . gwrno oggt a nte-
nersi oome definitive. 

Appoggiandosi a tali conce tti, la Commissione 
Strade ha pr01posta la g,raduatoria de i ca r-ich i in 
rapporto alla larghezza de i cerchion i che ri sulta dal 
pr~prio ar ticolo 3 e dai diagrammi allegati. Ritenne 
p01, la Commiss ione stessa, che non solo fosse da 
escl udersi ogni tolleranza sui carichi prestabiliti, 
ma che no n fosse nemmeno il caso di dichiarare 
appositamente nel Regolamento l 'escl usio ne di ogni 
t~ll.eranza; e ciò per un 'evidente ragione di prin­
Clpro. I Regolame nti sono di loro natura tassativi 
ed occorrono appunto p er risolver~ nettamente ~ 
casi di pratica applicazione del'le leggi. Quel 10 % 
accordato per tolleranza con l'articolo 3 de lla mag­
gioranza deMa Commissione Ministe riale verrebbe 
m pratica conglobato senz'altro col carico teo­
ricamente ammesso, e così riten uto di diritto· ep-

' ' pero se ne avrebbe una semplice maaaiorazione 
~i c~:ich! già ele vatissimi ·anche se.nzab~uel 10 % 
m pru · E po ichè si deve presumere a priori che i 
regolamenti sono fatti per essere lette ralmente os-
ervati, non sembra neanche il caso di dichiarare ch e 

nessuna. tolleranza sarà ammessa, dicitura questa 
che uscrrebbe totalmente dalle consuetudini nostre 
in fatto di Leggi e R egolamenti. 

(Continua) . 

~ECENSIONI 

S c i-IUL : Il riscaldamento elettrico nell 'industria - (Z eits. 
des Ver . deutsch . lngen . _ 12 luglio 1913). 

L'A., dopo aver osservato quanto raramente sia applicata 
l'elettr icità nell 'induG.tria come mezzo di riscaldamento ri­
corda i~ p~in~ipio sul quaJe si basa la costruzione degli, ap­
pa reccht dt n scald::unento elettrico. E ssi sono O"en era lmente 
composti d i una lastra o di un filo resistente, h posto in un . 

involucro metallko e da 
... ~ questo convenientemente 

isolato, nel quale si fa cir­
colare un a corrente ele t­
trica di intensità prop or­
zionata alla temperatura 
che si vuoi otten ere. 

La resistenza di ri scald a­
mento può essere metal­

'--======,;.::e_J lica (appa recchi .a cottili s-

1
• • simi fogli d 'oro o di platino 

app tcatt sulla mica) · 1 . . . , oppure nsu tare costltlllta da un corpo 
sem tconduttore (·carb . b d' ... , . · omo, car uro 1 s t!t cw) ; essa è in ogni 
C<Jso Incorp ora ta Il l tr d .. . . a a .as a o al rectp tente che debbono ac-
cc.cr·Lter e Il prodott d . l 

~::> o a n sca dare, di m odo che le perdite di 
ca l·ore sono ridotte al mi nimo. 

L'A. passa poi a de~c . · d' · 
• . ::; t t vere werst apparecchi r~sca.ld.ati 

elettncamente e d t' f · . 
1 . . . es ma t a vane mdustrie : lamiere o col-
t'di ?1 n scaldamento applicabili a superfi ci piane od a ci-
m n m etallici re · · · · f 

( fì 
• ctp1en u per ondere la cera o !.a pa ra ffin a 

v. gura) o per ris Id l' l' · ca are o to, pKcole caldaie a vapore o 

ad acqua , radiatori macchine per 0 d 1 . . ' n u a1e e stampare la 
car ta, fern da stiro ecc In tutti q t ' · , .. , , ' · ues t a ppa reccht, l ' uso 
del! elettn Cita e molto più comodo che no 11 d · . . . . . . . . n que o et prin-
ctpah altn mezzt dt n sca ldamento industri ale. 

K A1\LVI EHR ; P-r u·;;e sui lubrificanti - (A · · · t " · _ . . , . , . , .I.Wcla to·n Alsacten. ne 
d e.~ propnetaues d appareils a vapeur - I9IJ). 

Sugli olii minerali si debbono effett uare prove l . . h 
· h · C 11ITIIC e , 

meccantc e e tecntche . U na fra le determ· · · · . . , . . , ma ztont chtm1che 
pru lmport,ant t e quel·la dt:!! 'acidità, che fornisce un 'idea 
molto precisa sul potere corrosivo. 

Per gli olii densi, s i determina a nche la solub'l't' l 
l ' d' · 1 1 a ne _ 

essenza 1 petroho e nel benz,o!o; ]e parti · 
d ' t> d' · 1nsolubil i, della 

ens t a 1 ctrca 0 .70 e 
con temperatura d 'ebulli­
zione compresa fra 65 c 
95 gradi, appartengono 
alla categoria degli asfal-
ti. L a ricerca delle so- A 

sta nze grasse o saponi­
fi cabili si fa in generale 
solo quali tativamente. 

Circa le prove fisiche, 
il calore, la trasparenza, la consi stenza possono svelare la 
presenza di intpurità. Il modo con cui si comporta no gE on 
alle ternper.ature basse può in akuni casi essere utile a co­
noscersi : di maggiore importanza sono la volati!.i•tà e l ' in­
fiammabili tà, poichè gli ulii molto vola tili si a lterano facil­
mente. 

Il punto di infiammabilità può determ:narsi in vaso 
aperto, ma più esattamente in vaso chiuso; il punto di com­
bustibiLità è da 20 a so g·radi più elevato di quello d 'infiam­
mabilità. 

Per determinare la volatilità si può risca.Jda~e per più 
ore ~na quantità determinata di olio in un vaso aperto o, 
l~t eg!t o ancora, far passare su lì 'olio del vapore d 'acqua. 
I .... ammerer ha costrutto un apparecchio nel quale l 'olio cade 
goccia a goccia in un a corrente di vapore surriscaldato e 
l ' « Association Alsacienne des propriétaires d'appareils à 
vapeur )) l 'ha modifica t o facendo nel suo laboratorio un im­
piantQ di cui l'unita figura r appresenta lo schema . . 

E sso è costituito di un generatore di vapore A, munito di 
un tubo manometrico; il vapore passa attraver so un surri­
scaldatore B e g.iunge nel tubo di espansione D in un 
punt o C dove l'olio cade a goccie. U no stac.cio finissimo a 
serve a meGcolare l'o lio ed il vapore, mentre il termome­
tro T fornisce la temperatura . 

Uscendo dal tubo D, il vapore d 'oli·O passa a ttraverso una 
serie di tubi foggiati ad u E 1 E 2 , muniti di termometri, nei 
qt:a li si libera dell'olio e si r a ffredda, finchè giunge nel 
condensatore F; all'uscita da F , si mi S>ura l'acqua conden­
sa ta . L a guanti.~à di olio vola t ilizzato vari~ dal 2 al 3 %· 

La proprietà fi sica più importante di un lubrifica nte è la 
viscosità . P er determinarla si hanno apparecchi speciali, 
fr.a cui principa Lmente l 'iscometro Barbev ed il vi scosimetro 
Engler. La viscosità diminuisce talmen t~ alle alte tempera­
ture che non si ha quasi più differenza fra olii leggeri ed 
olii pesanti. 

La più impor,tante prova tecnica è queJ,la riguardante la 
resistenza a l,l'a ttrito. Lo spessore dello strato lubrificante 
diiEinuisce al le forti press:oni ed alle piccole velocità, ed 
<Ùlora l 'attrito sale a valori considerevoli. Il solo .valore che 
possa éaratterizzare un lubrificante, indipendentem ente dalle 
superfici di attri to, è il ooefficiente di attrito in terno, che si 
deduce dalla visoosità. Le esperienze meccaniche ha nn o di­
m ostrato la proporzionaìità del cocfliciente di at trito colla 
viscosità speci fica. 



RIVISTA DI INGEGNERIA SANI T ARIA 

Le prove prratiche hanno lo scopo di misurare la forza 
assorbita dalle macchi ne i,n determ in ate condizion i di lubri­
ficazione, di tenere conto di tutte le osservazioni (tempera­
tura, consumo d 'olio, usura delle superfici, ecc.), che pos­
sono a iu tare a co noscere le quatlità del lubrificante. 

GROEDEL : Studio teorico e pratico degli utensili ad aria .com­
p·ressa - (Z eits. des Vcr. deutsch. I nge11, 26 luglio 1913). 

Di giorn o in giorno va aumentando il numero delle ap­
plicazioni de1l'aria compressa alle m acchine utensili; perciò 
riesce di g~a nde interesse lo studio sia dei m ar telli che 
degli .al·tri utensili pneumatici, studio che può portare a 
continue migliorie e perfezionamenti pratici. 

Alla Scuola Tecnica Superiore di D armstadt fu fatto a 
questo scopo l'impianto di un laboratorio speciale, di cui 
l'unita figura rappresenta schematica,mente l'in sieme. 

L 'impianto comprende un cmnpressore C , di qu attordici 
cavaJli, azionato da un motore a gaz, un serbat?io òi 
grande capacità, una valvola di riduzione di pressio ne R, 
due serbatoi di misurazione K 1 K 2 , un contator e d'ada D, 
un piccolo serbatoio K

3 
e fin almente un banco per le espe­

rienze B. 
Quest'ultimo è costituito da un sopporto per l 'utem;i le 

in ~rova, a l quale è unito un manometro · registratore, . a 
specchio, che ri leva le variazioni della pressione dell 'an a 
~ell'utensile in funzione del tempo; vi ha poi un tambut"o 
che registra il cammino percorso dallo stantuffo del martell~ 
pure jn funzio ne de1 tempo. I n tal modo i due diagrammL 
rilevati simultaneamente su un dato u tens ile permettono di 
dedurre le vadazioni del volume dell 'aria durante il suo 
funzi.on.amento. 

L 'A. fa notare i vantaggi risultanti dalla registrazione 
di questo doppio diagramma rjguardo a llo studio dei feno­
meni che si verificano nel cilindr-o del m artello. 

BIDAU LT DES CHAvMES : L ' ispezion e del lavoro ed il lavoro 
n otturno . - Stato attuale della giu-risprudenza in Fran­
cia. - (Génie Civil, agosto 1913). 

L 'A. Sii pone la seguente questione : agli ispettori del 
lavoro è aper to l 'accesso durante la notte negli stabilimenti 
industriali per est:rdtarvi le loro funzioni? Quantunque la 
domandà sembri o•vvia, inquantochè panebbe na turale ve­
dere libero tale accesso sia durante il gio'rno che ne11 a liott~ 
essendo il .lavoro notturno talvolta interdetto e. s~mpre '- sot­
toposto a r:egolamento, pure la giurisprudenza .ha tentennat_o 
~n:ol to nel risolvere il problema ed è giunta ~cl una solu­

zi·one che, per qua nto iegale, pare assurda. 
_L ' ispezione del lavoro fu crea ta dalla legge' 2 nòvem...: 

bre 1892 sul lavoro dei fa nciulli e delle donne e stabi1isce 
çhe gli ispettori e le ispettrid abbiano accesso nelle officin e, 
manifrutture , mipiere, cave, · cantied, laboratori pubblici e 
pr~vati , laici o religiosi ; che i fanciul>li di età inferiore a i 
çliciotto anni , _le fanoiulle minorenni e . le donne non pos­
s~no esGere addetti a nessun lavoro no tturno, conside,ra nclo 
éome tale qualsiasi lavoro fatto . dalle 21 alle 5· P anebbe 
dunque che ag.li ispettori spettasse il, diritto di penetrare du-

ra nte la notte negli accenn ati luoghi di lavoro, poichè i! 
loro ufficio è di ass icurar i che venga esegui ta la legge 1892, 
la qua le accorda loro libertà d 'accesso, senza bisogno che 
OS!:érvino le formalità cu i i magistrati debbono sottostare 
prim a eLi procedere acl un a perquisizione. 

La legge tuttavia non fa in nessun punto accenn o all o 
<< itJgresso notturn o» e ciò crea non poche cLifficol·tà, inqu an­
tochè le leggi francesi su1l 'inviolabil ità di domicilio sono 
molte precise e .no n concedono l 'accesòo durante la n otte 
che in cas i determin a ti. L'A. ricorda in proposito l 'a r ticolo 
della Cos tituzione del,l'a nno VIII, articolo che ha ancor 
sempre forza di .legge, nonostante che la costituzione non 
sia più da tanto tempo in vigore e, citando alcuni esempi di 
eccezioni a tale a rticolo, affermate dalla legge e da.lla giu­
ri sprudenza, conclude notando la necess ità aSl.>oluta di un 
testo delLa legge per autor izzare la violazio ne notturn a di 
domicilio. Il testo che parla semplicemente di accesso senza 
specificare che questo accesso potrà anche essere notturno, 
soddisfà a questa condizio ne ? Ecco le decisioni della g,iu­
sprudenza. 

11 5 febbr.aio 1900, un ispettore del lavoro, presentatosi al 
convento del Buon Pastore di N ancy a lle 9 di sera per fatfe 
una viG.ita al laboratorio di cucito, si vide nega to l'accesso; 
in seguito a l suo rapporto, la superior a del convento venne 
coJ1clannata dal Tl!'ibunale di a ncy, i:! quale fu d' avviso 
che gli ispettori de l lavoro avessero diri tto di accesso ne•i 
lahora tor.i e nelle officine sia eli giorno che di notte. In ap­
pello, la Corte di Nancy giudicò invece che il diritto di 
accesso per gH ispettori es.iste soltanto sotto certe restri­
zio-ni, e c ioè : nei laboratori dove il lavoro si effettua du­
rante la notte, gli ispettori possono penetrare in qualsiasi 
delle 24 ore, mentre quegli op ifici che si considera no dover 
rimanere atperti solo durante il giorno, perdo no, un a vol ta 
chiusi, il loro carattere di laboratori e diventano una sem·. 
plice succursale ded domicilio del padrone e sono quindi 
protetti dwl citato articolo deLla C ostituzione dell' anno VIII. 

Questa singolare teoria porterebbe come consegue-nza che 
gli ispettor i del lavoro non possono m ai verifica·re le infra­
zioni a lla legge che proibisce il lavoro notturno alle donne 
ed ai fanciulJ-i. La cosa è talmente assurda che la s.tessa 
Cort~ d'Appello di Nancy si è creduta in obbligo eli aggiu n­
gere qualche a ttenuante al suo giudizio, stabilendo che 
l ' ispettore acquista il diritto di accesso quando a lcuni in­
dizi rivelatori (lumi accesi, rumore di m a1Cchine, andare e 
venire di operai) lo abbiano persuaso che <c al domicilio 
privato del padrone il cui accesso gli è interdetto , è suben­
trato l'op ificio soggetto per iegge aHa sua sorvgelianza ». 
Con tutto ciò, la questione rimane tutt'al tro che chiara, in­
qua n·tct.:hè, in diriìtto, è difficile comprendere come uno 
s tesso luogo possa alternat ivamen te fa re parte integra nte 
dd domicil:o o rimanere da esso indipendente ed, in prattica , 
si può dedurre la conclusione che è permesso disobbedire 
a lla legge, pur di fa.rlo con qualche riguardo. 

Tuttavia la C amera crimin ale d~ ll a C orte di Cassazione ha 
conJerm ata Ila sentenza della Corte di N an C); e lo stesso 
01-cline ha seg1uìto ancora in una recente sentenza (14 dicem­
bre 1912). · ln questo caso « la prevenuta, che er a a capo di 
un ìaboratorio per la oonfezione di abiti da lutto, si valeva 
del diritto conferitole dal decreto 17 febbr a iò 1910, di far 
lavoua re fin o alle II di sera , durante 6o giorni dell 'anno, le 
ooéraie di età superio re ai 18 a nni )). Il lavoro notturno era 
q~indi fatto apertam ente e non poteva di per · sè stesso dare 
luogo a contravvenzione; pèrciò la C amera criminale am­
m ise il didtto d'aooesso e conda nnò la prevenu ta per aver,Jo 
rifi~tato. L 'A. trova questa distinzione a'ssai curi osa e pro­
segue nelle sue citazioni di esempi che rendono sempre più· 
complicata la inter esGante question e. 
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Il 10 febbra;o 19 IO, alle qu a ttro dc.l m attino , un ispettore 
d ~ l lavoro si presenta ad un panettiere di Montpellier per 
verificar-e se è osser vata la legge 13 Juglio 1906 sul riposo 
settimanale, ma gli viene negato l 'accesso. Il panettiere è 
co nda nna to dal Tribun ale el i MontpeU:er, m a viene assolto 
ùa lla Corte d 'Appello della stessa città; la Camera crimi­
nale della Corte di Cassazio;1e cassa la sentenza di Mont­
peJ lier e rimanda i·l giudizio runanzi alla Corte di Nimes, 
la qua le assolve il prevenuto e l 'a ffare compare allora di­
nanzi .a.Ha Gorte dì Cassazione a sezion i riunite. La Cor te 
non si pro nunciò sull a questione di sapere se un ispettore 
abbia o no il diri-tto eli penetrare eli notte in un opificio per 
ver ificarvi le infrazioni alla Jegge su l lavoro de.Jle donne e 
dei fan~::iulli, questione che interessava la controversia fr a 
panattiere ed ispettore, ma decise che ogni eccezione a l 
s;1cro principio d eH ·~nvio labilità di domicilio è di stretto di­
t'itto . L a legge del 1892 accorda l 'accesGo agli ispettori del 
lovoro solta nto per verificm-e le infraz ioni alla legge stessa ; 
gueHa del 1906 sul riposo settimanale non contiene nessuna 
disposizione a naloga; perciò il panattiere di :Montpellier agì 
in pieno diri tto rifiutando l 'acceLÒ so del suo forno a!Eispet­
tore e la Corte di Cassazione confermò la sentenza di asso­
luzione. 

L'A. riassume co-sì la giurisprude nza : l 'ispettore del la­
voro può penetlrare di notte in u~ opifici o dove il lavoro not­
turn,o si eserciti legalmente e non clandestinamente, ma può 
soltanto dare contravvenzione nei casi di i,nfrazjone alla 
legge 1892 s ul lavoro delle donne ed a quello 1893 sull ' igiene 
degli operai , perchè queste due leggi padano espli6tamente 
del diri tto d '.accesGo. Circa al diri tto d 'accesso nei laboratori 
in cui certi indizi g,Li facciano sillpporre l 'esistenza di un 
lavoro clandestino , esso è perfettamente illusorio, ed infatti : 
anzitutto non esiste alcuna sanzione per il padrone che 
rifiu ti l'acces.;o al su o laboratorio di notte a m eno che, man­
cando il processo verbale, l 'infrazione possa ven;re suffi­
ciellitemente provata ; in secondo luogo, l'i·spettore deJ la­
vor-o è pas3ibiJe della pena stabilita dall'art. 184 del C. P. 
se, penetrando di notte colla forza in un opificio, non vi 
trova materia per La redazione del processo verbale 

Bidault des Chaumes conchiude rilevando l ' incoerenza 
della situazione, creata dalle decisioni della m agi str atura, 
agl i ispettori del lavoro, ed associandosi al voto espresso dal 
p wcuratore generale s.tesso, signor Baudouin, di vedere ri­
vesa dal legislatore l'opera sua per mod:ficar.la convenien­
temente. 

N uovo tipo di benne automatiche per il trasporto del car­
bone _ (Génie Civil - 27 settembre 1913). 

La Societ à cooperativa degli ·operai addetti al trasporto 
de! ca,rbone nel porto dell'H avr e ha idea to un nuovo tipo 
di benna .a chiusura automatica, il cui uso consente un a ri­
levante economja di tempo, nonchè l 'eliminazione delle pol­
veri nell'atmo~fell"a con grande va ntaggio dell ' igiene. 

La benna !Sospesa al ga ncio di una grue qualsiasi, per 
mezzo eli albero orizzontale A (v. figur a), è composta di 
due pa rti articolate intorno aJ.l'asse B, i oui movimenti sono 
ccmanda ti dal1a rotazione di tre tamburi : due di uguale 
diametr o, sui quali si avvolge la catena L ed uno centra le 
di diametro maggiore, sul quale si avvolge la catena rac­
cordata a ll 'apparecchio di so.J.levame:nto. I due tamburi la­
terali sono solidali aJ loro asse, mentre quello centra le D 
può esseJ!"e libero su questo asse o ven ire reso ad esso so­
lidale mediante l ' innesto a disco H, comandato dalla 
leva G. L'innesto non può fars i che nel senso corri spon­
dente a lla chiu&ura della benna ; le molle F, tese durante 
l'apertura della benna, servono dapprima ad addolcire il 
mov,imento di chiusura, poi a rendere questa perfettam ente 
sicura. 

Per riem pire e chiudere la benna basta farla disoendere 
nella posizione d'apertura fino a quando riposi completa­
m ente suMa sostanza da trasportare e poi rallentare la ca­
tena K. Allora il tamburo D, no n più trattenuto dall a 
tensione della catena, ruota so lto l'azione di una molla a 
spirale disposta nell ' interno e avvolge la catena K per la 
lunghezza neoess.ari a alla chiusura . Quando D ha finito di 
g ira re, si effettua autom aticamente l'innesto per mezzo del 
disco H ed allora si può mettere in funzione l'apparecchio 
di so.Jlevamento. 

La kazio ne su.Jla catena K imprime al tamburo D una 
ro tazione che vi·ene trasmessa a ll'albero B ed ai tamburi E; 
le catene L si a vvolgono su. questi ultimi e determin ano la 
chiusuJ!"a della benna per mezzo det.le aste M c.he <!g.Ìiscono 
sulle orecchie N. 

Per vuotare la benna, basta tirare la leva eli disinnesto G; 
allora .la benn a s-i apre so tto l 'effetto del proprio peso fa­
ceRda svolgere Je catene L e ruotare l 'albero B. Infatti, ti­
rando la leva G si è spostato il di sco H , i cui denti possono 
imboccare oon queUi dell'estremità del tamburo D so ltanto 
nel senso ·che determ ina la \:hiusura della benna . 

Per ottenere l 'apert ura completa della benna, bisogna te­
nere tesa la Jeva G fin o a tanto che questo movimento sia 
fini te ; esso può venir rallentato od anche fermato· comple­
tamente; basta perciò, una volta effettuato iJ disi•nnesto, 
tirare più o m eno fortemente la leva G e portare il disco H 
a sfregare ntro un a corona di cui è munito i.! tamburo D. 

GERBIS: L e disgrazie dovute all'elettrici tà - (Elektrot. Z eits. 
- 3 lug.Ji•o 1913). 

t questo ,1 'argomento eli un 'i.nteressar1Jte conferenza te­
nuta dall'A. dinanzi a gli i.ngeg.neri della « Bad1sche Anilin 
und Soda Fabrik », che possiede importantissime officine 
elettrochimiche per la fabbricazione di prodotti chimici. 

L a resistenza elettlrica del corpo umano varia da 16.ooo 
a 8o.ooo ohms, ed è essenzialmente dovuta alla pelle; 
astrazione fatta da que'Sta, la resistenza si riduce ad un 
migliaio circa di ohms. 

L'intensità della corrente che a ttra versa il corpo dipende 
nalur.a.lmente dai contatti : per esem,pio, un uomo che te­
neva i piedi nudi in un a miscela di melassa e di potassa , 
rimase ucciso per il contatto oon un filo al[a tensione di 
95 volis, men tre un a ltro potè essere .richiamato in vita 
pur essendo stato durante 5 minuti in contatto con un con­
duttore a 5500 volts. 

Generalmente però si può ritenere che è già necessari a 
una certa cautela quando si tratta di tensioni da !00 a I50 
volLs, che le tensioni superiori ai 200 volts sono già perico­
los':! e quelle a•l di .soP'ra dei soo volts acldirittum m ortali. 
Vi è po·i un a ltro coefficiente che influisce sull 'azione della 
cor-rente : lo stato psicologico dell'individuo : infatti una 
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persona che riceva improvvisam ente un a scarica elettrka 
soffre assa i di più di un 'altra che si metta co cientemente 
in contatto colla corrente stessa. Alcune esperienze ha nno 
dimostrato che degJi an im ali addormentati con un narcotico 
sopportarono benissimo delle correnti , che uociser o invece 
a ltri animali non immer si nel sonn o. 

L a corrente produce sul corpo uma no e su quello degli 
a nimali delle bruciature di un aspetto tu tto speciale, i cui 
bordi contengono talvoJta delle particelle del metallo del 
conduttore che rimane vaporizza t o. 

Quando un a persona colpi ta si contrae violentemente, 
i vasi sanguigni si :restringono, a umenta la pressione nelle 
arterie e può verifica rsi una rottura d 'a neurisma special­
mente nelle persone un po' di età. Questo è essenzialmente 
l 'e ffetto prodotto dalla corrente continua. L a corrente al­
terna tiva invece può generare un a llargam ento dei vasi 
sanguigni, una diminuzi one dell a pressione ar teriale e la 
cessazione delle fun zioni del cuore ; con una corrente di 
frequenza I 50, il cuore può cessare le sue pulsazioni istan­
taneamente. 

Altra circostanza abbas ta nza impor tante è il calore che si 
sviluppa nel corpo a ttraversato da un a corrente; in alcun i 
casi .si è constatato sul cadavere una temperatura di 40° 
circa. I liquidi si dila tano e fa nno pressione sui cen tri ner­
V(JSi; perciò bisogna aver cura di tenere alta la testa de lle 
persone colpite da una corrente, per cercare di impedire 
un ulteriore a umento di pressione nel cervello . 

L'A. conchiude la sua interessante conferenza ricordando 
le cure da prestarsi a lle vittime e raccomanda ndo in modo 
sp eciale di non r.ia lzare m ai bruscamente la persona sve­
nuta e di no n darle m a i da bere per non provocare una 
possibile asfissia. 

HoPKINSON : Raffreddamento dei motori a scoppio m ediante 
iniezioni d' r_. cqua - (Electrical R e11iew - I 0 agosto 1913). 

Il sistem a di ra ffredda re i cilindri dei m otori a scoppio 
mediante u11a camicia d 'acqua è poco razionale, inquan­
tochè, in tal modo, le due facc:e della parete del cilindro 
vengono a trovarsi a temperature molto diverse e sono così 
facilmente soggette a spezzarsi. T eor.icam ente presenta 
m olti vantaggi il sistema di :ra ffreddamento mediante inie­

zioni dirette . di acqua in 
mezzo a lla m assa g.azosa, m a 
praticamente v'ha il grave 
inconveniente che l' acqua 
scioglie l 'acido solforoso con­
·te nuto nei gaz, e questo 
acido, ossida ndosi, oorrode 
profondamente il metallo del 
cilind\t"o. 

L'A. descrive i.l m odo di 
evitare questo grave inconve­
niente , rendendo così p·os•si­
bile l'adozione del nuovo si­

stema di r affreddamento, tanto migliore in co nfronto 
dell'a ntico. E sso oonsis te nel ridurre iJ volume di acqua 
inie otata .in modo che essa permanga tutta aHo stato di 
vapore e non possa più quindi ver,ificarsi la da nnosa solu­
zione di acido solforoso. L 'A . provvede poi anche ad evi­
tare una troppo sensibile riduzione del r endimento del 
moto re iniettando l'acqu a non più sotto forma di nebbia, 
con che si viene essenzialmente a r a ffreddare i gaz, ma 
so tto forma di getti diretti verso le pareti a l contatto delle 
quali l'acqua si riduce allo stato di vapore . 

Il doppio scopo è ragg.iun to dali 'H opkinson nell 'appa­
reochio rappresentato in fi gura : l 'acqua, attraverso il 
tubo a, giunge nella ro :;etta b, munita di fori piuttosto 
gra ndi, attraverso i quali essa sfugge sotto forma di groS'si 

zamp illi che vanno a colpire la parete del cilindro ed il 
fondo deJ.lo stantuffo p, raffreddandoli efficacemente. 
Quando il m otore è a reg ime normale, si regola l'arrivo 
dell 'acqu a in modo che la temperatura del c:lindro oscilli 
fra 150 e 200" gradi C. 

Il dispositivo Hopkinson fu sperimentato su alcuni m o­
tori a gaz povero, i quali funzionarono per più giorn i inin­
terrottamente sviluppando una forza sensibilmente supe­
riore che colla camicia di acqua, senza riscaldarsi. Dopo 
g li esperimenti, si potè consta tare che l ' in terno del ciLindro 
non presentava alcun a traccia di corrosione. 

C?APLINSKI : Precauzioni da p·rende·rsi per evita·re le esplo­
sioni dovute alla polvere di carbon fossile - (O es terr. 
Z eits . fiir B erg- und Hii.ttenwesen - 21-28 giugno 19 13). 

D opo il Congresso di Chimica a pplica ta , tenutosi nello 
scorso 1912 in diverse cit tà degli S. U . d'A., ebbe luogo a 
Pittsburg una Conferenza internazionale per studiare la im­
portante questione delle esplosioni dovu·te alle polveri di 
carbon fossile . Nella relazione che ne fa l'A. sono anzitutto 
enumerate le ca use diverse alle quali si attribuisce l'a~mento 
de~li accide nti verificatosi in quesrt i ultimi anni nelle varie 
miniere degli Stati U niti: maggiore estensione nell'uso 
dEgli esplosivi; aumento nelle applkazioni della perforazione 
mèocanica; neglige nza nell 'allontanamento deHe polveri pro­
dotte; a ume nto delle velocità di ventilazione; maggior pro­
duzione di meta no dovuta alla maggiore profondità degli 
scavi; m a nca nza di di sciplin a nel personale di servizio e di 
diligenza in queUo di sorveglianza; estensione maggiore nel­
l 'applicazione de!ll 'elettriòtà. Ogni Stato ha per le miniere 
reg·ola.menti speciali, ma enormi sono le difficoltà che incon­
tra no gli ingegneri dell'amministrazione per farli os:>ervare 
dagli imprenditori di miniere e per far loro adottare i mezzi 
preventivi atti a d evitare g,ravi inconvenienti. 

A Bruceton esiste una stazione sperimen~a.le che l'A. de­
scrive particolareggiatamente, dando relazione di quanto fu 
fa tto in questi ultimi due anni. 

Le esperienze h anno dimostrato che i carboni, i quaJi 
assorbono la maggior quantità d 'aria ed hanno perciò la 
m aggior percentuale di ossigeno, sono quelli che prendono 
più facilme nte fuoco. Al.tra cau sa d 'infiammabilità risied e 
nei prodotti gazosi che si sviluppa no da i carboni : la qua n­
tità di questi gaz è variabile da carbone a carbone : quella 
del sud deJ.l'Ulinois sviluppa in trenta giorni 6,6 litri di me­
tano ogni · chilogramma. 

Le osservazioni fa tte nelle gallerie delle miniere dell 'Ame_ 
rica del Nord ha nn o provato che un oolpo d i min a può pro­
vocare un turbine di polveri ; se fra queste ve ne ha un a 
sufficiente qua ntità di asciutte, la m assa può infiamma r si 
no.nosta nte l'umidi•tà delle pareti; l'onda di pressione s.i 
propaga con una velocità che può raggiungere i 596 m etri ; 
h vel·ocità detl la fi am'ma può anche essere di 694 m etri a l 
secondo. 

Nelle miniere Americane è generalmente adottato il si­
s tem a di bagnare le polveri per im.pedire loro di infiam marsi : 
qua ndo la tensione igrometrica dell'a ria raggiunge il go%, 
le polveri sono umide a bbastanza perchè le correnti d'aria 
non possano più provocare in esse dei turbini. Altro sistema 
per attenuare l'infiammabilità delle polveri di carbone è 
quello di mescolarle in proporzioni conven ienti a polvere di 
pietra od a sostanze saline. 

N ella Conferenza di Pittsburg fu anche studiato il pro­
blema degli esplosivi di sicurezza . Gli ingegneri america ni 
diedero inoltre notizia di altre Stazioni sperimentali s-tabili te 
in punti diversi degli Stati Uniti . 

FASANO DoMENICO, Geren te. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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